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C covi o Lettori 
la tanto bella , e tan 
to baronata Carnè - 
dia del Sacrificio 
gli Intronati ? 
tu porgOydegna perla inuentione y per 
la purità della lingua per l'arte 

con eh' è tejjuta y d’ejfcr da uoiappre ^ 
•%ata y&hauuta cara forfè tanto 
quanto altra , che fino a queflo dì 
babhiate ueduta . Ma perche 
uolte per uoi sè conofciuto il j 
ingegno dell' ^teademia Sanefe ; 
poco bafii hauer detto 




acciò che non paia , che io mi diffidi 
det buono giudicìo uoftro , dimoftrato 
per adietro in abbracciar le co feda 
me ddtèuì alle Sta mpe : come io fiero, 
che lo d imoftrarete in quefta. Laqua- 
le fe io conofcerò , che uhabbia a pia 
cer tanto , quanto , & il merito fuo 
mi porgerete cagione di daruene tofto 
delf altre } & di giorno in giorno ,co- 
fe,& piu elette, & piu piaceuoli . 
State funi : & amate il buono animo , 
il qual non penfa altro che dami di- 
letto , e giouamento . 








DE G L’INTRONATI, 



GMrnoHa.lt in Siena,? Anno M D X X JCJ. ' 

S otto il Sodo dignifi. Arcbintronato . •. ■ 

' " Ì58J3S 

S.IMA V I E Usi E V N CONIA LI- 
*• A, ET CANTANDO DICK. 



Vi fi uerreble m quefia noflra etade : . 

S e fi trouafje dentro al uoHro cuore \ •* ^ 

Dopo un lungo languir qualche phtade, ' 

E in uoi mancajfir quelle Moglie ftrane , 

Ghe da i penfier dtamor ui fan lontane » 

S en^ailqual come nette al fot fi fir ugge 9 
Et diuenì'a mortai irofira beHe&a, * 

E t tnfieme co gli anni fene fugge 
Quel ungo che di uoi tanto s'apprefyt 
M a /òpra t utto uoftra fama adhugge w 1 

Moftrarfi acerbe & colme di durerà 
A quei : che con la lingua & con finchiollra A 



CELEBRATO NE’ GIOCHI DÈL 




Che meriteuolmente il primo ho~ 
note 



Tanto diede di gratta , & di beU 
tade 



0 N n E leggiadre a cui folte 
Motore 





T 



uefli fon Donne mie quelli intronati ~ 
Che nei torpit* foriti, e pm utr d'anni 
D ale bellette uojlre fur legati 

Ne la prtgion degl amoro fi affanni , 

D a queftifur fi i uofbri nomi albati, 
Cbfhonpotean temer del tempo i danni* 
C he già per tutto il mondo eran palefi 
1 degni honor delle Donne Sene fi • 



?* I 



E t affettando de le hr fatichi' 

Premio ottener -, che di uoifuffe degna * . 

V i uidder corri. aff refiime mimiche 
" Armami incontra lor d'ingiujìo fdegno $; 

E, t fin^L ffeme-bauerfaruifi amiche 
S*dccorfer poi per manifefio fogno 
C b'in cambio de ? batter merce , da.uoi 

Età», biafmati & dijf recati poi «. ~ * 



O nde ben che fia tardi il loro errore > 
Veduta tempia ttofira crudeltade , 

M aledicano il di che prima, amore 
Vaghigli fe di uofiraalma beltade , 

E t quanto fcriffer mai per dami hónore $ 
Et fami note ala fusata etade ,* & 7. 

V edendo hauer le uoglie lor driT^ate 
In lodar qualuoi fete Donne ingrate * 
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E t per ch'ogmun di lor bramai defia 
Ritrarrai cor dà noi crudeli in tutto r 
N afcer uedendo oue il lor mal fieri* 

Di co(i dolce fior fi amaro frutto, '■ < 



\ 



•j 



E t per tornare al fiata lordi pria 

Ogniun s'èqui y narici a ? Aitar caudati* 

D f quello , che per dritto e bel J intiero 
Scorge chi*l fognala contemplare il nero *. 

* ’4>,t» 5 v :s*ta i ■ ;V i >É\|Ì. i . ty 

E ogniun doche di uórpi » caro tiene ' • 

D/ uofir*amor ; di uofir a fede pegno , 

A ccio col rimembrar non li die pene 
t\aforl(a il tenga in t amoro fo regnot 
S u quefio altare ad abbruciar lo uiene 
Spinto dal troppo uofiro- alt ero fdegno , 

C he $*induolgli ha tenutoti core auolto 
Dop'ùn lungo languir , glsetrenda [ciotto* 

C ofìuiuerpèr uoflra iniqua uóglid ' y K 
Abbandonate ut uedro fra noi , 

E t priue dipiacer * colme dj doglia 
Kamaricarui di uoi fi effe poi * 

E t pria che manchi il ben clfogniuno inuoglia 
Am arui : àccio che quefio ancor starinoti [ 

B oi , cita maggior imprefaitcielgli cbiam* 



Vedrò lor ferina duoli uoi [enTgfiama . 

. u •" r .. • 

SEGVE VN CANTO: ILQVALE 
in mufica fi canta ,'dico un Madrigale * 

* * V* • 1* • : -vn* » * ì.\ 

A Ima celefie Dea v > 

Che con tarmate man ne porgi pace T ; 

Et al%t alfommo ben gli ingegni Immani t 
Mira tacerla & rea. r r 

Bafiion j th'inofin corfiringrOr disface :• . 
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E* dal dritto carni» ni fa lontani : 

Scaccia Vingtufio ardor de l'alme nofire 
E in quefii tuoi denoti 

•1/ tuo chiaro ualor fi /copra & mofire , - ■ 
Viglia pi et o fa i preghi , e i pegni amati 
■ De tuoi chari intronati • 

IL FHE60 DEL SACERDOTE 

O tini potente almo rettor del cielo ; 

Che col ciglio gouernigr reggi il mondo , 

Ver quell* amor che la dì ulna mente 
ìAofiè a crearne in fi perfetta forma : 

A folta i preghi miei eterno Gioue. 

Tw regina del ciellunone altiera , ‘ v . • . ^ 

Superbo M arte : Apollo biondo &fanto% 
Saggio Mercurio ; & uoi chef* dal cielo ^ 

Scorgete f opre qui di noi mortài* 

\dite il pianto y e legiufle querele \ . * a 

quefii deuotifiim'i intronati , ’ ^ 

Siate prefenti a i loro honefii udii • ^ ,j 
fe t prefiate fauore alfacrificio , 

Cl?eporgon*humilmente a quefio altare • ' 

Vudica Dea che con la bianca oliua 
? D e fii ad A thene il nome ; al mondo pace - • 
Col cri fialiino feudo il capo armato 
* Mofira a i mortali il tuofanto ualore 

Cafia M inerita , che del capo altero ■ ♦ 
Del /ottimo padre nata , a i chiari ingegni 
YAòfiri il nero fentìr d'alXarfi a uolo , 

E t lafciar di fefama eterna al mondo , * 

Mira i pentiti àtor de i tuo Intronati 




che corto fietido il lór paffuto errore * 

T / domandano aiuto humilmente t 
Sol pet ritrarfi a piu lodata aita 
Quefti han perduto H fior di fini verdi attiri f 
in ferme ad timor con tutto il core } 

E t a quefte crudeli ingrate Donne \ V 

Et a queir alt che*l del dato gli bauca , > 

Ut quello altero ingegno e falere doti > 

Da farfi eterni & uolar uiui , al cieli 
H annà ffiefo inferuir quefte fuperbe , 

Quefte crude nimiche empie , 0 ritrofe 
Nè mai furo i torftudi ad altro uolti , 

Ch'a lodarle , e efaltarle in ogni parte. 

Et con Pomato file & con la lingua : 

Lungi e d* appreffo Phan già fatte tali f 
Che non pure itgentiPalmo paefe 
Cb'Appenin parte e*l Mar circonda & l'Klpv 
W e'I \khodano Plb'ertr , e*l R .eno infieme 
Le tiehe in pregio , and P adora tir cole, 

Vt gode al fuon de i celebrati notili : • 

Nè di tanta fatica , 0 tanta fede 
Che rnoflr* hanno fin qui pet mille prone i - 
Altro premio hebber mai che doglia 0 piato * 
Onde pentiti il lor fatto piangendo 
Euri &> lavati tutti in acqua uiua ó > 

Oli ho qui condotti innanzi al /acro Altare:- ‘ 
Oue in nome di tutti burnii ti prego- 
Santa Minerva : 0 ti Dio , che tien cura 
D[ quegli amanti che per legge iniqua 
No» hanno in cambio amortmafirafio e mor- 
frefia favore a i lorgiujh defili (tu 

Difciogli P alme lor dal forte laccio 

A r 



fletti col guardo fil legatigli hanno* 

.Qtufle bette Jpietate & fiere Donne 
s tendi loro a fifiefi , & uiadifiaccid 
: J>a i petti ti>r l'indegna ingiufia fiamma fi 
Et accio che fi Jpegm t ogni memoria , 
Cheglipofii turbar di poi la mente 
Ciajcun ciò che tenea della fua donna 
ter furto , o dono ; o qual fi uoglia cajè- 
H a qui portato i & fàpraquejìo altare- 
Al I aerofuoco lòuuoldare in preda } 

E t ai tuoi fludi poi uotger la mente , 

" ter al^arfi da terra grfarfe eterni „ > 

Su dunque deuotifiimi lntronati > 

tonetein opra ilfianto & bel defio 
Sciogliete uoi minifiri tutti i nodo 
Et io con tre color cingo l altare 

* .-va>>«r,« I ^ V 

■ % - 

Salendo al terco grado* 

Quel che è a man dejlra offerì fee 
1 1 Defiata un folletto bagnato di lagrime 

t) eie lagrime mie fido fofiegno' 

. Candido nei*, al facro aitar ti porto : 

Voi che mia colpa no ma l'altrui torta 
Di pregio, odono alcun non mi fé degno , 
p orrdn quefl"a!tri amanti un charo pegno : 
lo Defiato fol [enfia conforto 
De la doglia infinita in cui già morto 
V Ungendo fono y ho te per certo figno 
T u queU'humor che da i tri fiocchi hai tolte 
Atthor ch'ai fuoco andrai non Jpargerfuort 
Se del mio lungo affanno komai ti cale % 



g 

Gh’a- le fiamme far ebbe' il ualor tolto r 

Do la molto acqua > gr pereto t mie doloro \ 
EJmedio nonhauvianntl mio gran male » 

■ i • ■’*' i\ V le , "... /; (’ f 

Veffannofo una imprefafun Elea 
fulminato * ritratto in tela ,► 

> j . V. . v 

V iddèr di ria fortuna il fièro orgóglio 
Duro [empio di me madonna , e 4more j: 

Et pieni di pietà confermai core . 

Contri 4 / fuoi colpi d’uno immobil [cogito 

O nde che ; /or Merce sV» quejlo tnuoglio 
Si uiueil fiirto ; &f d’ogni ajpro doloro . -, 

lngr 4 fo poiché m’hao tratto fuorg 
O 3 di lui 3 o di lei funqua mi doglio . . . 

Q ueftì fono i trofei , ^pe/fc te palme 

Che con chioma fquar ciato al f gnor mio * . 
Fortuna die nelgloriofiy affatto : 

N onper che in cenerdia le tllujlri & almt- 
Erotte d’Amor in fuoco efimguo anobio j. 

Ma per che uolin con piu' gloria in alto « . 

Lo Stordito „V no Anello* .. A > „ 

• . i ’ 

O miferpflerdtto ?o Donne ingrata 
Quanto torto mi fate r 
lo mi doglio r & lamento ’ > 

D i poca fé 3 del rotto giuramento 
Di colei di cui tengo imagm bella 
Si f colpita nel cuore > m t 

Che peritamela fuore . . 

E f or^a che con effe i l cuor fi fucila * 

^ t .4 •* 






Vero prego ctafcun thè per pittate 
C mi porga un coltello 5 0 m'apn'l petto 
Et tragga il tuor per fare hora al cojpetto 
Di quitta fi crudele in quefio luoco 
Vittima miferanda al fanto fuoco • 1 
M a poi eh' alcun di uot * ; 

No» fi mime a pietade;un foto anello 
Ho di rhia Donna : & quello 
V <mgo nel fuoco ; e*l cuor porfduui poi : 

4 il Mofcone una Vede rotta ■* ^ 

\ » Jurt O 

uanto ftauana lieue ’ * 

Feci? ci/ Donna , quant'ìn lei pietade '• 

D uri* & come fi uolga in tempo breue , 

Io faro uero efempio in ogni etade . 

QtfiTl'è la fede amanti : 

Che mi fu data in pegno in ter a & falda s 
D? mille giuramenti intorno cinta . 

Hbr’è pur rotta : & 1 * mia gioia in pianti 
E' tiolta , & quella uoglia ardita -&• calda 
Ver altri uiue , & per me giace eflinta . 
Onde perche di lei refi: dipinta 
Eterna infamia : & fuggir graue [corna 
Ardo fua‘fede ,e in libertà ritorna * " r 

Lo Scredentiato una Colomba , datati 
per imprefa da la fua Donna . 

. . . , . - • 

• t ■ * . / - 

1 n quefia , 0 in altra etade 

No» uiide il mondo- mai donna fi bella 
Quanto la mia : ne fi dtamor rubella * 
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Come colonna adamantina •& JaUa 
Stett'io femore cofiante . 

1» amar quefia altera alma fenice $ “■ tfi «fi 
Et niffun altro amante -, 

D Lquanti il fol girando ne ri falda 
A rfi in piu degna fiamma e*n piu felice. - 
H«r che*l mio benferuir , Volta mia fede » 

I n lei non han piu luoco 

Ad impreja maggior uolgendo il pitie , 

Abbraccio in quefio facro ardente fuoco ? 

La memoria di lei ^ la mia fermerà i 

E /empio eterno de la fua durerà . : > 



Il Rinarro, una catena foro r ^ 

■ k t; - . : , . „ • \ * 

... • ♦* • - «,• / = * ^ \ ■ 

S en%a di fé fa far , net-primo affatto \ 

(Ùor chi /ramai che? l creda?} -I . 

* M / diedi a V empi a mia nemica in preda i 
Qual ; come a prigienere > ' £ 

Catena foro al collo , e al core auotf* . 1 
Con atto fi fiauemente altero t . >. . .1 

Che perder liberta già; non mi dolfc , i % 

C off mi nifii un tempo , & pai fiuolfe 
La mia dolce ? in cofi ; amara uita » 
Che del mio crudo jlratio acerbo & fiero - 
Moffò a pietade il del mi potfe aita 
Cofi mi trouo fciolto , . 7 

Et per mofirar di quefio aperto pegno 
Ardo con giufio [degno ( 

La catena , chdl cor mi tenne intuito • . %■ 

* <*• i > jU \> 
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1/ Gonfi»*» laccio f arge*» r 

V \ ó\ itil 

Ni t grotte mal , nè riceuuto. torto r 
Ni troppa crudeltade , al bel delio > 

Al gentil fttocctmio' 

'fan ch'io ricercbipiu tranquillo porto : 
Volta: cagion de te mie fiamme ardenti : 
te diurne uirtu raccolte-in lei , 

Che macoli di gran lunga il mio pen fiero : 
fan ch'io men uoglia quel ch'io piu uorrei 
Et di che piu- de fio loffi mi penti y 
Che quanto piu difcerner cerco il nero 
tei riguardando a me s tanto men fiero 
Ch'inUidefiar per. me fipojfa amore .• 

C ofipien di dolore- 

ìLlaccio , onde tnauinft» a V aitar porto 
il D uro » un fiacco di tela » 

S* d cofi empia & di pietà rubeUd 
Donno fio offefia presentando al fuoco 
Il don , che mi fu e/fiempio 
Amor , de Iòdio eterno che mi porta , 

Sia fienTO: offe fa del tuo fianto luoco . 

Co» pianto eterno- offerto a queflo fuoco 

foi che fi ueie morto 

]» lei pleiade, eir pur chelfuo defio 

Sia filo in farmi ojfefa 

Verch'io abbandoni Phottorata imprefa , 

C'hauria fatto immortale tlnome mio * 

Ecco che da Vobbtio 

Di fi cerco ritrar Panima ancella 



Tfr dartm auita piu lodata & bella.. '■! 

JlSodoVnaciocca di capelli.. o Z 

f • >\ j 

& eh qual /degno del del, qual mia fuenturA 
Tur mi conduce al luoco ,, 

One ioueggia , o mia forte acerba & dura .. ^ 
Quel che già f mi piaque arder, nel fuoco ? 

Que/li fono t capelli ^equefi* e il laccio 7 

Qbefirettodcorm'auwnfe 
Et ne Palmati bel uoltomi dipinfi : (ciò 

G/;*4 preghi miti fempiPhebbe il cor dighiac - 
Hor che (Pattarmi al ci elfiorgo il finttero 
Et riconofcoil mio paffuto errore ,, 
ToicbePintenfa ardore- . 

Tin qui non.tfarfe 9 . in que/lo fuoco furò' 

Vi pongo , & da qui innante} ogni penjiefò' 

A piu belle . , &f indegne opre confuto 

UAflfbbito , un Masetto di Perft 
< legat aconfct anera,t bigia.. 

Q uel duoì,tifm me piu tìfm altfhuom fi uede, , 
Scorger* adhordouea che mi fu datò* 

Qneftò don yfearfo premio a tanta fede , 
Volterà donna mia con chiaro inganno 
M* mofro in quella il mio dolente fato % 

Però che*l fermo & tr attagliato affanno , 

Mi #i dipinfe-it tempo per fo in tutto . 
t affò hor Nintendo, & tardi di me fle/fo 
Vieto / » in fuoco il pongo , ome def rutto ~ 

Sia il mal col ben , che fol mi fu conceffi . 



H pouero r un breuiceiuolo da portare af cotto , 

S e con incanti , o /empiici parole 

Chequi dentro [err ajle ,'ogn* altra cura 
*Eor cercafte al mio core , 

Et accenderlo fil del uoftro amore f 

P erche fempre piu dura 

Eoi ut mofeafe a i miei giufii defiri ? 

Ben doler mi potr ei de la mia fella 

Da che a la Donna mia crudele & bella 

Vece fol chepiacejje i miei fojpiri 

Et io la mia uentura 

Sempre ringratiarb ch'acciomi uolfi r 

Per eh* ella, pria difciolfe 

Val ma di tutti i bajìi penfer miei ,< 

Et quéfla fiamma hormi [dorrà da lei r 

Lo Impacciato , un libretto di fue com* 
pojhioni i alo de della [uà Dìnna . 

Sf' auoì fiamme diurne # 

Sacrar w * è tolto di mia Donna il dono,* 
Quefle rime uidono , 

Ch' Ingorde fut di celebrare a pièno 
Del uif o honejìo de lauaro femtr 

V empi e ricche’^é: e rinverdir la uoglia 
Kinouando mia doglia , 

Nè poterongia mai poco ne molto * * ’ 

• Disfare il giaccio nel bel fen raccolto , 

Hor poi che dafietamai furointefe i ' 

F or sfoggi cefi accefe 

Conia per fa (per an%a 

Tor fan di quella ancor la rimembranti - 

il balocco 



f 

. - li Balocco, una corona Sfinii 
tramenata d'oro- 1 

O romperle gradite, l> 

Ckenejìo fuoco m' accende fé al petto ' 

. Col gentil lieto, ucfro almo fuggetto « » 

Le mie parole udite . : l 

Per c 6 ’io #e£go : dr mi [piace , « Ù » 

Ch'effóndo incielo auue\\e • . . t 

De le diurne uofire alte belle c 

Ne gioia d'huom mortai non fi conface, ‘ 
flangia per ch'io mi doglia , \ 

Ch' ad ogni bel dejìo l'alma m' infiamma l 
\i pongo in quefta fiamma • * J i 

Il Dappoco 9 anatro Sonetti man» V- 
datigli dalla fu a donna . J 

F elici rìm'è carte f * .io . " r c. Vo?. 

C//4 w*e de la fuafe uenif'in pegno , 

Mentr'io lontan dal mio natio fiaefe 4 Vi i 

P/* fempre amai Phonef e fiamme accefei 
S'a quejìi uerfi io già credetti tanto 
Ch' a mieigrauoj* affanni altro foflegno . / 
Non hebh'to da fiutar con altro il pianto » 
Lerci? hor creder non deggio . i . 

A quel y the con qnefti occhi ogn'hora veggio? 
Forile' eh* to' l creday&fe fete mutata : V. 

O pur perfida fùfle [èmpr'e ingrata , 

Ter effór ancor io contra noi tale , i 

Qui brucio hor la cagipn fogni mio male - 



V Imperi uno , uno Specchio datolo -v 

dalla, fia donna 

. . ,< T . „ r ."^ 1 -* 1 

C hi aro lucente Jpecchio^ 

Che lempia man perdimojhar mercede 
Tilt per mio mal „ che per mio ben : mi diede* 
Lajjò , Bett fo cliogn'hora . 

Ch* io uolfigliocchinel tuo chiaro lume , 

il mio dolor difuora 

Intenfo uiddi olir* ogni reo cofiume . 

E tu : perche piu ogn'hor io mi confarne e 
Agli occhi mojlro bai fempr'il mio martire * 
Tenfando che morire 
Vouefi fol per cafi triplo mito , 

E eh* a te infìeme & a mefujfe tolto r 
H or non fon ancho di mia ulta [dolio *• 

Nè fatameli, clfinquefio finto loca ;I 
Con tutti i.mtt dolor u dono ai fuoco» 

Lo Sciapi tof un cmtol di feta nera v- 5 

• t • *. \l~) - 

F int a fermerà di madonna il coro ■’ 

„G*4 mi lego. : tifi fai ri ■< 

Quantico fa Flato a lei coflante Amore r : 
Quefto fu* l pegno x an^ipiu tofio*l uelo 
Ve lafua. mente ; a uoi lo dono bomai 
Fiamme , bruciatài mio col uoflro ardore wl 
r . Et tu dea. fanta : che da fallo Cielo • 

Sdegno fa uedi in terra 
Chiunque a pietà fuperbo il petto ferra t 
Muouinti i giufii j p r *~ghi , e*l fero orgogli* 
\ endtea di madonnari mio cordoglio • > 



V Affumicata ,tm guanto detta fua Donna, 

L eggiadro , e caro guanto , 

Cb*al\ajlifi per darmi al fin piu guai , 

I proni » tniei penfieri , 

Ch'andauan già de la fperan\4 altieri $ 

Po/' che la tua mene Jperandò alfai 
Al dèjperato.uolo / miei defiri , 

A gFiempi miei martiri; 
tace o tregua trouar non potei mai , 
Comefujle cagioo del mio tormento 
Stando già meco , e cofi ancor darai 
D a me partendo a imiti caldi fo/piri 
tine , acquetando il grotte mio lamento , 
tercffe mancando tu, fa /pento infame 
limai ,, che* Lcor mi preme ». 

Lo Sdegno fi ^ un uelà da cotte detta fua Donna 

» * f \ 1 • I , ♦ ■ ■ • 1 *t - ; , » . > %* • I ** 

♦ » k ^ | '<*».* 1 - • •» * * * - 

F elice amato velò , \ 

Che e*l diuin petto* K egli homeri b onorati 
Copri fa , putti o già fui tra i piu beati . ‘ 
Mentre fu a i miei defircottefe il cielo * 

E/»e la donna mia qualche pietade , 

Hebb’io da lei cortefemente in dono , 

* Hot che fol / degno veggio , e crudeltade , . 
E che da quel ch'io fui cangiato fono ; ' 

E t è rivolta ogni.miagioia inpianto , 

Lieto t'abrucio. in quejìa foco janto . 

E poi ctiàdaUre imprefe ilciel m'inuogttd 
C onte rejhfepolta ogm mia doglia • 



V Addolorato , un far bianca, 

F ra fi honorate honejie Tìonn'e belle 
So ch'à mille fie noto P amor mio , 
Ch'amante non fu mai fitto le felle 9 
Ch'amato fujfe piu ch'era amato io : 
tlor che fie uoglie fin fatte rubelle 
Al ueloce sfrenato mio defio , / 

Ardo del fio giardino il bianco fiore 
Clf ella mi dtede , & difiregio'l fu' Amare, 

V Agevole, una rmagine della fia Donna , 

S e gbè giu fia cagione y 

Che di lei ( la cui imagm fei ) mi doglia * 
He fa fede a ci a finn Palta mia doglia * 
Amor con le fie mani 
Mi ti /colpi nel core. 

Et ivi t'adorai qual cofa finta • 

H orfdegno te ne trahe del tutto fuor* 

Da tei penfierr lontani . 

E' alma di liberta c'hora fi vanta , 

D 'eterno oblio t'amanta r 
E in quefle fiamme pon qual ficca foglia , 
Terche di te fi ffonga ogni fiua voglia . 

Lo Sfacciato , un paio c? occhiali ba- 
ttuti dalla fia Donna . 

* # V; • • *\ ^ 4*1 •;'» *• ^ 0'2 ' 

T toppo furo al lor maio arditi e pronti ^ 
Glioccìv miei lafii allhor clte‘ luogo tufi 
Kimiraron fi fi fi , 



Che gli ha di uiuo humor fatti duoi fonti } 
E per crejcer mio mal la mia nimica 
Quejli mi diede in dono , 

Per ch'io fcorgefii meglio il fio bel uolto , 

-, E Popre fue(Uf[o)di che ragiono , 

C he pur rinfiefcol duol, for\è ch'io'l dica 
Sen%a quejli uidd'to che m'era tolto 
Quel , di dì io giu a fi lieto cJr altero . 

Hor piu faggio penjiero 

Mi Jla ne l'alma , &• per rejlare fciolto 

Di ciò che mi può lei tornare a mente , 

Li pongo th quejla fiera fiamma ardente 

. . £ X» - V » • •• , , # M (fa II» * a #ul§ 

li Soppiattone , una penna da fcriuere 
lavorata ; datagli dalli 

Jua Donna* 

» , • * ' • 

• w « l 1 -! Ci ■*>! * y » » « 

G id con quejìa penfki 
A l%ar con uago Jìile 
De là mia Donna il bel nome gentile , 

M afe per procacciarli al mondo honore , 
Tutto quel , die di lei conofco e veggio 
Kitrar uolejje in carte , 

Contrario effetto a quel c'hauea net core 
. Ne fégumbbe \ onde fuggendo il peggio 

vR iuolgero lo Jìile in altra parte, 

E fe fcriuendo il nero a parte a parte 
Dar non le pojfo honor co * uerfi miei 9 
E biajrno non uorrei , 

Arda la Venna ,& io lo Jìile e*l canto 
Volgo ad oggietto piu pregiatole fante • . 



. « i U c apajjone , una Colomba [hauuta 

dalla fua Donna in dono . • . ' 

x y, 1 • vj ** r ■ p • > ‘ti *i>yA J 

D olce ftoglia felice alma e beata 

Mentre Amor uolfe, é7 del non thebbe a /de - 
. P< colei che far ebbe herede al fole , (gno . 

Quandi ei mancaffe a memedefmo duole , ‘ 

Che meco ti morrai già desinata 
M facrificio per mioviuo pegno , 

Mifera a te , che mal ti fei partita 
Da chi nan purban aita , 

E le fi eroe gliattgei del -ungo ajpett»., . ; 

Ma la morte dt antere han diletto • 

ìlPrefontuofi , un Cuore • 

. . V -* Y « * 4 

X idendofi di me la Donna mia • 

I» premio del mio amore ^ / 

Mi diede in dono un fimulato Core . 

Sperai un tempo , e fu vano il p enfierò % 

Che cognofcendo la mia pura fede , 

Mi dejfejn cambio il fuo cor vino <e nero t 
E qnejìo fol mi tenne un tempo in vita • 

H or cifrila altroue il piede 

Hi % uolto,e ad altre imprefe il citi mi chiama, 

Q uefio Cor ardo , <7 mio ritor mi uoglto , 

E del fuo indegno amor lietomt fcogbo , 

to SchiTginofe , unKamo d* Arancio , 

A maio ramufcellì 

Qono infelice della Donna mia. 



Che' da tlmtpor che Palma ngliochi inaia 
Serbato fei fin qui fi perde , a hello • ‘ 

T » prometefii freme a i miei dtfiri 
Et a la guerra, mia tranquilla face , 

Tal ch’io frerai goder tuoi frutti d’oro • ' 

H or eh’ agli ardenti miei fermi fofriri 
N on ueggio altro n fioro , 

Mafol doglia che’l cor mi frigge e sface\ 

P er ch’ella piu di me non prenda gioco , 

Da lei mi frogliox? te confumo infoco * 

;tv i, . ‘ » i tv- ».:l 

. L’Ingrato , uno horiuolo . » 

C cnquejlo i dolor miei le mie foranee, 

M entre l del uolfe e la mia Donna ingrata 
Mi furai con penfier che la mi a fede '' 

Doueffe al fin trottar qualche mercede • 

H or poiché dopo un figran tempo io ueggio # 
Eflèr manco pregiata , 

Et ogni giorno andar di male in peggio , 
Tu che contafli i mefi » igiorni , eì’hore 
Dopo lequai douea uiuer.fi lieto , 

In q uefia fiamma teco il cieco errore > 
M/o finirai , e poi che non può indietro • 
Tornar piu’l tempo , ilrefìo che m’t dato / 
Ho lutto con/acrato 

In effergli altrettanto iniquo , < ingrato i 

^ W'\\ m \\\ J * ’i r 

L* Accorato uafettopien di poker di Cipri 

D oler non mi pofi’io 

Di poca fe , ne del mio fiato incerto , t 



Ber© eh? I uago fito tnobil defio ' ' > 

- Con quefto don mi fé Madonna aperto, 
foluer qui dentro afe afe 'f 

E fue, prom effe fur di polite <& ombra, 

E tante nane co/è 

M'hatt tenuto fin qui r anima ingombra , 
Che mille uolte il dì /òn morto , e nino % 

Hor per reftarmi priuo , 

D 'ogni penna , t tormento 
'i Com'arde quefto uafi> in quefià fiamma ^ 
Copi ricordo ancor di chi m'infiamma 
\ia fene fitgga , O* io refi contento . 

M e/fer A gnol M aleuolti , un Cupido fcoU , 

' pito , dono della Jua Donna . 

. 

A mor quanta mercè , quanto contento 
A Ubar mi promettefii , 

, Ch' a feguitart i i mei dtfir uolgcfli , 

T«V fai , & io di poi quanto tormento , 
Amor mi defii , cbc'l prendeua a giuoco , 

Ma poi eh' in me'l tuo foco 
bragia fianco ( a dir mi uaglia il uero ) 
Con qual inganno , o qual firano penfiero 
Tefii l'empia mia Donna a me ti de/Jè 
Confile promo/Je di mercede in pegno , 

Certo tu non fei degno 

EJJcr piu Dio chiamato : e V infinite . • 

1 Ue colpe J?or fien punite , 

. V; "Efe'lueder in foco a dramma a dramma' \ 
1 mi feri disfar , cofitigioua , 

Hor un poco in te prona J 

Come fonane dolce è quefia fiamma 

il 



l/flt iflettofi , un N atiro bigh e pa- • 
uonaTfco della fina Danna , 

L accio gentil-, già tua merce penfiai , 

Che del mio rr alpietofo bauefii Amare 
Ne tempia donna mia 
D*amorofò trauaglio cinto *1 core . 

Ma poi cbe*ella non brama , e ne» dtjia 
Altro cbél mio dolore , 

M 'accorgo : duoimi conmio grane danno, 

C* batter non deggio mai 
In premio del mio amor altro eh* affanno • 
Onde di me pi et e fò , ancor che tardo 
Sia flato a procacciar fine a miei guai , 

Lieto e contento tardo , 

E col tuo fuoco le mie uoglie àcce/i 
Spegnendo albero poi ad altre hnprefi . 

Il Perduto , un coltello, "• 

L affò ben cieco fitti 

Che de la donna mia lafieràuoglia 
E rempia crudeltà c*borfi m* addoglia 
No » ficorfl albor t cbequeflo in don mi diede» 
O , IT amor dure leggi inique t torte, 
QueflofuH premio , e quefla e la mercedi 
De la mia falda fede , 

Dunque in cambio <Tamor ni* è dato morte , ~ 
Ab non fia uer piu preflo i miei defirt 
Altroue uolti in più lodati pafii 
Poggino' al cielo . e tu che difofliri - 
Empi , e di doglia i flirti afflitti e lofio 



fe minacci di morte il corpo , e 

Ardi 3 C? i° ferreo andrò de la mia / alma • 



F inito l'offerire dice il Sacerdote 




H or che di chi raccender ui potea 

Nel petto il fuoco , e’I cor teneruì inuolto 
L ’ acerba rimembranza hauete /pinta , • 
Girate al /acro aitar tre uolte intorno » ; 
Infame tutti, e uói mini fri in tanto 
C auatefar la cenere del uafo . 

#VK ^‘V - \ • -V' .••.-••• «! 

\n quefio fi canta in mufica > • 
quefio madrigale 3 > 



G loriofi Intronati , 

Che. da ì penfier d’amor liberi , e [delti : 
foggiate al del con fi fidata [corta , 

Nel bel defio raccolti 

fuggite quel , che fili danno Rapporta: 

Quel cofì uag o , e bel che fi ui piace . . ? 

E cofa nana e fi'ali , ' 

Spiegate adunque l’ale 

y Ver far Ui al mondo eterni 3 e in del beati • 



finita U mufica e terZo giro ,dice il Sacerdote . 



P renda ciaf un de fuoi già cari pegni 
Varfe reliquie , e poi drieto a le /palle 
Le gitti al uento,e [en^amai uoltarui 
Seguite il bel camin , ch’ai del ui mena 
Glorio// , dtamor [culti , Intronati • 



I 
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Mentre cfte i faèrìficantìfi partono : quello 3 
che prima uenne con U lira , canta V . ' 

• le fequenti /lattee, > 

Q^uante g\ufie caghmdi non piu amarai 1 
H abbtn donne coftor chiaro uedete j * v’i i*» 
Voi che quanto piacer candì lodanti , i*V i 
in cambio di menti piu ingtate feto , n.'.V i t. • 
E s'hanno i lor penfìer uolti a la/ciartti 
Apertamente uoi ueder potete , 

Che fri Pingratitudin uofira tquells\ CI 
Gbe fa da uoi la mente loir tabella . •..* . » 

Vi or fc punto ut cal dei aoflro honore ; 

O y che fia in pregio a uoi uofirabeltade , 

O dentro al uofiro adamantino core 
Si troua di uoi Jleffe al.men pietade , v r. 
Vate c'homai a i bei pen fìer d'amore 
Sacriate il rejlo de la uofira elude. 

Col far contenti quei » c'hanno defio > W.? O 
Varami al tempo a C eterno oblio 



IO 
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A Urimenti unirete inpianti e inguai 
A uoi in ir a, e da cofior /pregiate , m' . 

E s'han donate al fuoco quante mai 
L ode a uoflre beltà da lor far datti, \ 

Se uolgerète de uofiri occhi i rai 
Vieto fi y e piurrongli farete ingrate 
P otrcte hauendo i loro fdegni /pentì 
Tenerli a fruir uoi piu che mai intenti 

B ìj 







E con piu dolce , e piu leggiadro Jlile r ,. 

Cercatati doriti eterna fama poi , 

Onde vedrete il uójlro almo e gentile 
N ome , lodato andar <jua giu fa noi • 

Ma fi i terrete come prima a vile , 

Vie piu di ?or vene dorrete voi , \ 

Che già fin'uan con uoftro biafmo altieri 
0*1)0 ucr altrove volti i lor penferi . 

» r * ' or* ' “ • '* ^ **• ■•♦* 

D enne mie care , pur penfar dourejle , 1 

Ch'ai mondo fen\a lor voi nulla fete . '• 

“Perche pei uerfe lor di belle , e honefie, 
il primo honor tra V altre donne hauete , 

Ne preffo a chi mai non vi uidde haurefe 
Il nome di c'hor voi liete godete . 

Se non u'hauejje lor per ogni lido 
Aliate a volo , t dato fama* grido . 

■ì m' ' ^ j ) • . . ^ 

O nde Jpinto da finto , e nero amore , 

V< confìglio che dentro aluojlor petto , 

Per /oro 4/ dolce gr alfoauc ardore 
l ? amor , donate donne mi e ricetto ; 

Chef ad amarli volgerete licore .. 

Con l'ejjèr voi pietofi , io vi prometto , 

E poi dai jpron de beivofiri occhi ponti 
Ch'amarvi torneranpiu che mai pronti 

1 / F ine del Sacrificio . 





PROtfJ 

' GL'ING ANN ATI DE 

GL’ INTRONATI.; ' 



O ul veggio fin di qua N# 
bilifìime Donne muravi - 
gli are di veder mia icofi di 
ndn\ì in quejlo babito, & 
infieme di quejlo appare t* 
chro % comefi noi hauefft- 
ino a far ut qualche Come- 
dia . , Comedia non ni douete penfare f.che infin 
Canno paffuto uoi potefie conofitxe, cbe Clntro- 
' tutti baueuano il capo ad altro , che alle Conte* 
die:& poi uedefle V altro giorno qual fuffe ini or* 
no atte cofe uofire C animo loro , & che non uole- 
uano piu uofira praticarne ueniruipiu dietro , co 
me quelli , cbe non gli piaceua piu effere morfi,ri 
menati per bocca, & tocchi fino al uiuo da uoi.Et 
pero abbruciarono ( come uoi uedéfle") quelle cofe 
che gli poteuanofar drizzare la fantajìa , &• 
crefcer Cappe tifo di uoi y & dette cofe uoThre. Ho 
fa ni uogho caciar quefi'a meraviglia del cap : 
Quefli ìnt rottati, adirai* l nero , & ere di atemi , 
eh* io gli ho fintiti y fi dolgono Jlranamentc (Cefi 
fere entrati in quejlo farnetico , sy hanno una 
gran paura , che uoi come quelle che bauete da 
che, non pigliate quella lor faccenda perla puntai 



} t 

di modo che per Fauuenire mi gliene ternate la 
fìngila] & gli uoìtiate le fiutile .ogni uolta che gli 
uedrcte,& per qtteflo m'hanno Jpinto qui per tm 
bafciadore t oratore,legdto,t>rocuratarè:o poetaci 
gliatel-come u entra meglio nella memoria. lo mt 
truotto il mandato ampio , in buona forma: pre- 
Jìatemi la fede uofha, altrimenti gli è forila che 
io nel mofìri: che tho portato meco: Di co cl/ io fon 
qui apofia per far quefla pace , & rappiccarui in 
Jìeme con loroje ne fete cont ente ,che adir ui il ut 
TOyle lor faccende fen\a uor fon fredde, &prej]ò 
che perdute, & j fe non ci fi riparale ne Hanno in 
un %iro datelo, e fatelo Donne , che ue ne mena- 
ta bene : { uoi cono/cete pur la natura loro : che fi 
migli uolgele una uolta gltocchi un poco pietofii , 
,e* fi, Inficieranno maneggiare, portar per bocca da 
misero non da altri:che non flarebbm forti 
firatiar e .toccar nel uiuo Qon leparoleiconi fatti : 
filar di fiopra a ogni cofia, & efferfempte le prime 
uoi:p che uolete, fete contente: far e telo o no ? Voi 
non riffiondete: nonio negancb^queflo è buon fó- 
gno: Mirate , il egli hanno uoglia di farlo quefla 
accordo, che quafì in tre di hanno fiatto una come 
dia: & lwgg* ue uoglion far uedere : & udire: 
fe uoi uorrete.Ecco che noi fiapete bora quel , che 
uuol dire queflo apparecclnoichi io fono. & quella 
ch'io ui faccio d'intorno . Quefla comedia : per 
quanto io ne habbia intefio.la chiamano Fingati* 
nati, non perche fiufficno mai ingannati da uoi no: 
che mai nonllingannafte.e ui conofican pur trop- 
po beneima bengli battete sformati fiempre, nefie 
ne fon pofjuti guardar' tato clje bafliima la chiù 

\ ... >. gl 
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rumo coJi 7 peìrche poche perfine uengcno neUd fa- 
ttola: che nel compimento ito# fi trottino inganna 
ti. ma e ’ ci fin de gli inganni tra gli altri d'urra 
certa forte,cbe ttoleffp Iddio, perjl mal ch'io ni (io 
glio ,che uoifujfe ingannate fpeffo cofi noi y &* b 
fufii l'ingannatore, che io non mi curarti di ri- 
maner fotte all* ingannato. La fauold, è nuoua, 
& non altronde cau.it a, che della loro tndufirìo - 
.fa "Zucca , onde fi cauorno anco la notte di B efa- 
. tta le forti uofire , per le quali ui paruer, che Vi n 
tronati ui mordeffer tanto in fu quel fatto del di 
chi arar e & dicefte che gli haueuan cofi mala Un 
gua,ma e fi par ben che uot no Vhauete affàggra 
\ te, che forfè non direfte cofi:tnagli difenderèfie\ 
£? terrefii la parte loro da buòne compagne in 

■ tutti quei luochi,che bifognaffi.So ben che noti ti 
. mancherà chi dica che quella è una infilata di 

■ mefcolanTfa , aquefii tali non uoglio io rifón- 
der e, per che come ella fi fia,gli bafia ch'ella piac- 

■ eia a uoi fole , alle quali ejsi con ogni lorofiudb 
fi fono ingegnati fempre di piacere principalmen 
te, & quefio penftno che gli uerrà fatto di leg- 
gierojò’ maggiormente fi ce n'è tra uoi delle prt 
gne, a cui figlion fpeffo piacere , non pur di què- 
fti cotali Jpettacoli,ma i carboni pefii , la co.itft- 
ra deWaccia,la poluer de i mattoni , i calcinacci , 

cofi fatte cofe,agìi huomini no importa cb'el 

la piaccia,o noverche Vlntronati hanno ordina^ 

to un modo , che nifjim di loro la potrà, newede- 

re , ne udire, fi già non fon ciechi però fi qual 

che facciuto maligno , tirato dal defiderio che gli 

ha da pantani , hauefji una gran uoglta di uè* 

_ • • •« 
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derla,o udirla,cauìfi «Hocchi , perche altrimenti 
non la corralo fi che ni parrà firano,cht i ciechi 
Mugghi no, e pur farà uero,e incederete come fi 
uoi harete tata patientia, ch'io uel mojìrt. Quan 
io ha di bello il mondo , fen\a dubbio ,è lf°ggi in 
S iena,& quanto ha di bel Siena, fi truoua alpre 
finte in quefia fila, quefio non fi può negare, per 
jche quelle che non ci fono t non pofi'io credere che 
fieno ne belle, ne appreffb,pói ch'ette figgono il pa 
itagon di uoi altre . Comtuolete uoi adunque che 
Cofi oro fieno a mirar fcene,o comedie, o fintino, o 
tUegghino cofi che noi ficiamoo dici ammuffendoli 
uoi dinanzi che piu bel giuoco, che piu bello Jp et- 
taculpyche coja piu piaceuole,o piu uaga fi può ue 
der di uoi? cerio niffuna- B ora ecco ih m»Jho co- 
megli h uomini non uedranno,ne udiranno que- 
Jla comedia, fi non fin ciechi , che già ui par tua 
jch'io haueffe detta cofìgran pappolata . M a uoi 
.Donne, la uedrete ,&* udirete benifii me, perche in 
.uero non ui conofeiamo tanto cartefiche ui fiate 
per perdere, a ufeir dì noi fiejfe nel mirarci. Ne fi 
fenfin quefii che fanno tanto il bello , quefii ac - 
finte, quefi : pelatelh,che per 1 aucr'una bett i bar 
Ma, per calcar* bene uno fiiuale, o per fare una ri 
perentìa di berretta,accompagnata con un foffii 
ro,fi finta fin da finte becci : uoi habbtate a la- 
feiar quejlacofa per attendere a loro, che ne refi a 
rebbeno ingannati, & co fi torrebbjno il nome al- 
la nofira comedia, E potrebbe bene effere,chc uno 
Spagnuolo,che uoi uedrete uenire, ui rompeffe un 
poco lafanlafia , & che nonpigliaffe cofi bene la 
fiofira materia , ma io utnfegnaro un bel colpo , 
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mun iti curate dì lui ,che non hauendo uoilalm - 
fua,nonui potete intendere injieme } et atten- 
dete a que/l'i che fon tutti Tali ani, & prejlahdó 
V uoi la uojlra attentione 3 non perderete càfa che 
ci Jt dicaygr fard bello fatto.Ma poich'io Ueg 

gio cjueTh huomini cojì intènti a mirami. che ne 
fentan ciò ch'io mi dica 3 mi gioua di ragionar con 
uoi un poco tnful fodo,gr dorn epicamente. E pojfi 
hil pero^ ingrate che uoi file, cbequejli intronati 
thabbinfempre alamentar di uoi?& che fimpr t 
ih ognTluoco ui s' babbi a ritoccateti medeftmo,. 
&chele tante fatiche che duranper uoi 3 e'ì tan 
to Jludio che ui mettano intorno per lodami, non 
ui poffa piegare a fargli un tratto un piacere? O 
poneteui una uotta giu col nome di Dio, grchia • 
mateli tutti oc? uno,ad'uno t et uogVate intendere 
quel che dicono ,& quel che cercano da nonché fi 
certo che quel che uogliono , è unafafearia , & 
uoi ne fete tanto copiofe,& ricche,che fen%a per - 
dern*oncia,ne potrejle dare y non filo a loro ma a 
tutta quefta Città,. Ditemi per uoflra fe,ch e c re* 
dete pero che uoghmìe non cercano altro da uoi, 
che la gratta uojlra, & cheuogliate conofceregU 
ingegni toro, chi l'ha groffo,Cr cJ)i l ha fattile, & 
diciate quefio mi ptace,& quejlo non mi piace,ac 
ciò che quelli che non tf aggradar anno, pofiinuol 
gere il penjtero a!troue,&* attender diètro ad al- 
tro fluito. Maghe una gran cofi, che uoi gli ne- 
gl rate tener fempre in quejlo limbello , (y non 
uogliate rifolueruiun tratto a quejlo benedette 
fi. Sapete. quel eh' io, ui no dire ? guardatemeli non 



tifare ivi tratto diffrerur da uero , tenete a, 
piente ben le mie parole, ch'io fi quel ch'io ui di - 
co. Voi ucli perderete una uolta a fatto , £? non 
gli potrete poi tanto andare auerjì,che ci fia ordt 
ne a porui riparo ,&*uene dorrete , & quando 
non farete piu a tempo, tenete quefto perfer- 
mo,che non fi fia fimpre a un modo y & quefto ba 
fii.Ohfhor ch'io mi ricor do, non Raffrettate altro 
argomento, perche quelloche ue lo haueua afa r e, 
non è in punto x fateui finita per bora, & bafti- 
ùi fipere folamente che quefia Citta è Viadana 
per quefto anno, e le perfine che inttruengono nel 
(afauola fino i piu Modanefi. pero fi facefitno 
qualche errore nel muouer della lingua, non faro, 
gran fatto , perche non l'hanno ancora cofìben 
prefa fc ‘ altre cofi,io penfo che uoi fiate cofi capa- 
ci, che la materia rientrar a per fi fteffa fenici 
troppo fatica , Due ammaeflr amenti fopra tutto 
ne cauarete, quanto po/fa il cafo,&la buona for 
tuna nelle cofe damore , 0» quanto in quelle ua- 
gtia una lunga patientia, accompagnata da buon 
configli 0, il che due fanciulle comi lorfaperui 
mofiraranno , il quale fi figuendolo poi ui gioita 
ra, harète queflo obligo con e (fi noi. Queftt huo - 
mini, fi non haranno piacere delle cofi noftr e, af- 
fai ci haranno da ringrati are, che per quattr'ho - 
re ài manco <r li daremo commodita di poter con- 
templare le uofire diurne bellefge . Ma perch'io 
veggo diio uecchi ch'efcon fuore mi partirò , ben 
che mal volentieri da mirar fi belle cofi , ancor 
ch'io penfo che ut tórnarò a vedere a Dio tutti • 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA.. 

* r* f « : 

' Gherardo , cr Virginio Vecchi . 

* r ‘ Ìl \ . 

A adunche Virginio Jt defide 
ri in quefia co/a farmi piace - 
re (come hai dettofihe quan- 
to piu prefio Jia pofiibile fefac 
cino'quejle benedette no^e, 
& cauami una uolta di co/i intrigato labe- 
tinto , rie 1 qriale non fi come d/ifaue datamen- 
te fin cor fo ,& fi pur qualche co fa ti teneffe , 
come il non hauer denari per le ueftefche ben 
fi cht'l -tutto per àefii nel mifirabil fiacco di 
R ornale paramenti per la cafa+o per auentu- 
ra ti trouaffi mate agiato di proueder per le 
nol^e pimelo fenica nfpetto, che a; tutto prò - 
uedero io:ne mi parrà fatica , pur che quefia 
cofa figua y un me fi prima, per cauarmi que- 
fta uoglia, fenderei undici feudi piu , che per 
gratin di Dio fi doue fino, &> ben cognofci tu 
chehormai niun di noi è piu herba di M4r- 
%o, ma fi ben di M aggio, e forfè, & quanto 
piu fi ua in la piu fi perde tempo. N e ti mar a 
u f ìiar Virginia che tanto te ne importuni , 
c!fio ti do la mia fede, che poich'io fino intra 
to ni quefia girandola , non dormo la metà 
della notte, & che fia uero guarda a che bo- 
ra mi fin leuato quefia mattinaci /àppi che 






ATTO PRIMO. «» 
prima ch'io uinifii a te per non deflarti,hauo 
uo uditala prima meffa al duomo,#? Jè forfi 
hauefii mutata fantafia,^ pareffeti che con 
gli anni di tua figliuola non s'ajfacejfeno i 
mteiy che già fono agli anta, & forfè gli paf 
/ano , dimmelo arditamente , perche a tutto 
prouederò, uoltando i penfieri altrouc,& te, 
et me liberar 0 in un punto di faftidio,che ben 
fai s'io fon ricerco (Ttmparetarmi con altri • 
Virg. N equefio ne altro ridetto mi terrebbe Ghe- 
rardo, fe fuffe in. arbitrio mio , di poterti fare 
hoggi Jpofar mia fighuola,ctiio non lo face fi 
fi,& auenga che qua fi ogni mia facoltà per 
defii net facco , & infieme F abritio quel mio 
benedetto figliuolo, per gratta di Dio mi è ri 
mafto ancor tanta di patrimonio^ ch'io Jpero 
poter uefiire , & far te nó%$f di mia figlino* 
la , fienyt granare alcun che mi fouenga , ne 
penfar ch'io mi fiaper mutare di quel ch'io ti 
ho promejjo(quando la fanciulla fe ne conte n 
tinche ben fai tu che non fra bene a mercatan 
. ti mancar di quello eh' una uolta promettono • 
Che. Cotefia è una cofa Virginio che piu fi fente 
m parole che nonfitvuouain fatti fra merca 
tanti di noftri tempi , ben credo che nanfa 
tu di quelli , nondimeno il uedermi menar 
d' hoggi in domane , & di domane nettatore, 
mi fa fofpettar non fo che , ne ti cognofco io 
« .percoft da pocojhe quando Morrai , non facci 
far tua figliuola a tuo modo . . 

Virg. Ti diro, tu fai che m'accade Vanderea Boto* 
gna per falciar la ragion <f«» traffico , che 
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ì . haueuamo infame Meffer Buona parte G hiji- 

Iterici caualier da Ca(ìo,& io, & perento fo 
no m cafa folo,& babitauo in uilla,noh noi fi 
lafciar mia figliuola in man di fantefche, ma 
la t mandai nel moni far di fan Crefentio a 
u filar Amabile fua \ia , oue è ancora , che fai 
„ di to tornai liierfera , bora io ho mandato il 
■ famiglio a dirle ch'ella torni . 

Qbe , Sai tu certo ch'ella fia nel monfaro , che * 

, . ella non fia altroue ? 

\ìrg- Come s'io il fo,doue uuo tu ch'ella fia? diede 
manda è quefia? i 

Che. Diro ti, fon fiato certe uoltela per mie faccen 
de,& honne domandato,e mai non L'ho fotti 
ta uedere alcune mi hanno detto ch'el- 
la non u'e . 

V irg. Gliè per che quelle buone madri la uorrebbon 
far monacha , per redare dopa la morte mia 
quefio poco di refio, ma non per quefio gli riti 
Jcirebbe il penfiero , ch'io non fon pero fi uec 
t dito , ch'io non fia atto ad hauere un par di 
figliuoli, quando io tolga moglie . 

die. Vecchio,o ti prometto ch'io mi finto cofi bene > 
i in gambe bora, come quando io ero di uniti - 

, cinque anni , & mafìtmamente la mattina 
k prima ch'io pifici,et s'io ho quefia barba bian 
casella coda fin cofi nerde,come il poeta tho 
v . [cavo , & ncn Morrei che muti di quefii sbar 
x hai elh ,cbe uan. facendo il brano per Modena, 

col pennadiio ritto alla gite- fa ,con la fia- 
da alla cofiiajol pugnai di dietto,con la nap,' 
Jv? di f eia, mi mhc fieno m cofinuffumi>eccet 
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' t&, chi nel correre, ' •* ‘ 'S*W. Wi 
Virg. Tu bai bouono animo , non fi come leforXe 
• • rhtfctr annoi > r irs t 

Gbe. Vorrò che tu ne domandi teli a, come' far a la 
prima notte dormita con me » * 

Virg. Hor col nome di D io,* ti bt fogna battergli di-' 
/erettone, perche fè pure ancor fanciulla ; Et 
non è buono in principio d'ejfer cofi furio fin 
Che, Che tempo ha? 

Virg. Quando fu il facco di Roma ch'ella,^ io fu 
mo prigioni di que* cani fini uà tredici anni . 
Gite. Gite appunto il mio bi fogno, [io non la uorreV 
ne piu giovane, ne piu vecchi a, io ho lepiu bel 
•* *\\ le uefte y e piu bei ue%$i, [e ie piu belle collane , : 
e piu bei finimenti da donne ,che huomdi Mo 
detta . > 

Virg. sia co Dio, fon c onteto (fogni fio bene, et tuo # 
Ghe. Solecita. V 

Virg. Della dote quel ch y è detto è detto 
G he. Credi eh* io mi tmtajfefa Dio. 

Virg. Va in buona hor a, certo che ecco la /ita Ralla 
che mi forra fatica di mandarla a chiama • 

' •• re,perche accompagni in qua Lflia» 

SCENA SECONDA, 



Clementi a balia, & Virginio Vecchio • 




non fi quel che fi uorrk indo- 
vinare , che tutte le mie galline 
hanno fatto quefia mattina fi 
il cicalare , thepareua che 
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mi uoleffer metter la cafa a romore, o arric- 
chirmi d'uoua , qualche nuotici cofa m'inter- 
uerra hoggi , che non mi fanno mai quefia 
r* - cantepola che quel di no fenta o non ni amen 
ga qualche cofa mal penfata 
Vitg. Cofieidebbe tejle parlar con gli angeli , o col 
beato padre guardiano di Santo Pr ance fio . 

C lem. Et un'altra cofa ni è auuenuta r che anco di 
quefio non fo che me ne indouinare,ben cbe'l 
mio confeffort mi dica ch'io fo male a por 
mente a quefte co fi, & dar fede alti augurij, 
Virg . Che fai:clie tu parli co fi drentro a te? egli e 
' pur paffuta la Befania . 

C lem. O , buon di Virginio fedio m* aiuti ch'io mi 
ueniuo a Jlare un peT^o con uoi,tna uoi ui fe 
te leuato molto per tempo, uoi fiate il ben ue- 
nuto . 

Virg. Che dtceui cofifia denti ,penfaui forfè di ca- 
ttarmi, di mano qualche fiaiuol di grano , o 
qualche boccal doglioso qualche pe%$o di lar 
do: come , e tua ufan%a ? 

Clem. Si certo,o che libralacoio da cauarglidi ma. 

no, e forfè che fa majfar itia pei fuoi figliuoli- 
Virg. Che dtceui adunque ? 

Clem. Di ceno ch'io non fapeuo penfar quel che fi uo 
leffe dire , che una gattina bella ch'io ho, che 
. ìlio tenuta quindici di perduta: quefia matti 
na è tornata, & poi ch'ella hebbe pre/o un to 
- pino nel mio camerin buio , \ther\ando con 
t" effomirinerfcio un fiafcliodi tribiano , che 
me lo haueua dato il Predicatore di Santo 
F rance fco, per ch'io gli fo le bucate . 

Virg. 
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^ftrg. Cotejlo è fegno,di note, ma tu uuoi,dtr ch'io 
tene deffe unialtro è nero ? 

C lem. Cotejlo è nero 

\hrg. H or aedi s* io fon iridi uino,mache è di Lelia 
la tua aìlieua . 

Cle è E poucra figliuola, quanto era meglio tirella 

,\ non fuffe mai nata . 

. Vtrg. Perche i ’ 

C lem . Perche dici eÌGherardo F oiani,mm u a dicen 
do per tutto ch'ella è fua moglie #? che gbè 
fatto ognicofa l 

Tiirg. Dice iluer, perche? non ti par forfè ch'ella /ut 
bene allogata in una cafa honoreuole,a un rie 
co , ben fornito di tutti i beni , fen\a hauere 
ni uno in cafa , che non haurd a. combat ere ne 
con fuoceratne con nuora t ne con cognate, che 
fempre fanno come cani e gai te: C? tratta* 
ratta da figliuola,. . 

- de , E cr>t e Jh è il malerbe legiouani vogliono ef- • 
fer trattate da mogli,#? non da figliuole,#? 
uoglion chi le Tirati, chi le morda & chi Pac 
conci bora per un ucrfo £r bora per un altro, 
#? non chi le tratti da figliuole . 

Yirg. Tu credi che tutte le donne fien come te: che 
fai ciré ci cono fa amo, ma e* non è cofi.ben che 
Gherardo ha un buono animo di tratarla da 
moglie. 

de . Et come, che ha degli anni paffuti cinquat a? 

Vtrg. Ch'importa cotejlo ? io fo pur quafial medefi 
mo:et tu fai pur s'io fon buo gì oftr ante ,o no, 

Cle. Oh de par uojlri fe ne trouan pochi, ma s'io ere 
defit che uoi gliela dejfe, prima V affogar ei • 



Al l (J 

' V/rg. dementiamo perdei ciò ch'io baueuo, bora, mi 
bi fogna fare il meglio ch'io pofj'o,fe F abritio 
__ un di fi trouaffe: & io haucfje dato ogni co/a 

*" a coflei, fi morrebbe di fame cl?e non uorrei, 
H ora io la marito a Gherardo con condi t io - 

* ne, che fe F abritio non fi truoua infra quat- 

tro anni, babbi mille fiorini di dote,fe torna f 
fe,ne babbi hauer fidamente dugento , gr del 
refio la dota egli . ; 

Cle Vonera figliuola fo che s\ Ila farà a mio modo, 
yfirg. che n*è,quant'ba che tu non (bai ueduta ? 
Cle .Son piu di quindici giorntihoggi uoleuo andar 
la a uedere . 

V irg. Intendo che quelle monache la uoglion far 
monacha, & dubito che non gli habbin me fi 
fo qualche grillo nel capo come è lor coflume, 
uafin latti ,&• dille da parte mia che ella fe 
ne uenga a cafit . 

■Cle . Sapete uorrei che mi pre&afic due carlini pèr 
*' comprare una forna di legna , che non n'ho 
/lecco. 

.Virg. Dianolo empietà tu:hor fatta che tele com- 
pravo io . 

•de» Voglio andar prima alla m effx , ì 

v . - 

; . SCENA-TERZA. 

Lelia da r.tga'ty) chiamata per finto nome 
\ fabio , O* Glem. balia . 

• » *• «- ••• •< 

khelia. L I E pure ungrade ardire il mio,quan 
. ■< ^do io'l confiderò, che cono fendo i disho- 
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hefii icofiumi di quejla [corrètti gioueiJtù Ma 

- r danefc, mi metta fòla in quejla bora a uficir 

v dica fa, oh tome mi farebbe benebbe quale» 
t- . di quejlt gioueni fcapreflàti mipìghafje per 
forila & tirandomi in qualche cafa uoleffe 
chiarirfi fio fon mafehio. o fcrnma , gr cofl 
v m'in fogna fieno a ufeir di ca.fi enfi di buona ' 

> bora, ma di tutto queflo et agion l'amore 

\ ch'io porto a queflo ingrato,^ a queflo cru~ 

del di ¥ lami nio, o che forte è la mia, amo chi 
. * . m'ha io odio, ehi fempre mi biafrna , feruo cl » 
non mi conofce , & ai ut olo per piudiffetto , 
adamare un'altra, che quando fi dira mffiun 
• fora che lo creda , fenfa altra fperan\a, che 
di poter fatiare quefli occhi di uederlo un di- 
• a mio modo: fino a qui mi è andato af- 

fiti benfatto ogni cofa,ma da fora intanfì 
■ . g cpme.f areiche partito ha da ejjire il mìo?ni:o 
. padre è tornato , "Flaminio è uenuto adhnbi- 
V- v.tàr nettaci tt a, & qui non poj? io ftarefen^X 1 
-• offir conofiiuta,ilche fi amitene fio refhf ui:u 

- ; feruta per fempre , & diuzntò una fiutola di 

v tutta quejla Città, &• per queflo fino ufeita 

finora a quejla bora, per con figliarmi con la 
mia balia,che da la fineflra ho ueduta uenire 
. in qua,& infieme con Iti pigliarci quel par - 
» tifo che gi lidie aremo il megli or e, ma prima ' 

uo uedere s'ettà in queflo battito mi conofce . ' 
Cle . In buona fie che Flamm 'mio dettbe effere torna *» 
to a fiare in Modena , ch'io veggio Pufcio fio- 
t apertolo fi Lelia lo fipeffi, gli parrebbe mil- 

Panni di tornare a cafa di fio padre. M a chi 
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è queflo fiafchetta che tante uolte m'attra - 
uerfa la firada quefia mattinai che. pur mi ti 
metti fi a pieùclx non mi ti lena dinanzi? che 
pur tt uai attorniando > che noi da me ? fe tu 
fapefii come i tuoi pari mi piaccia * . 

Lelia.Dio ui dia il buon di mona J crocea il fufi - 

CU . Va dallo pure a chi tu debbi hauer data In 
buonanotte. 

Lelia.Se ad altri ho data la buona notte noi darò» 
buon di,fe lo Morrete .. 

Cle . Non mi rompere ilcapo,che tu mifarefii qut 
fia matina f ti fo dir'io , 

Lelia.Sete forfè appettata dal guardina diS. Tran* 
cefca,o pure andate a trouarfia Cipollone. 

de . Do che ti uenga la febre betC bora : che l?ai 4 • 
cercar tu i fatti miei , ne dou'io uo , ne dou’ta 
fi t a, che Guardi ano, che fra cipollone ? 

Lelia. O non u* adirate, mona, molto mena & poca 
fila.. 

de . Per certo io conofio coftui, & non fi doue , mi 
pare hauerlo veduto mille uolte , dimmi ra - 
e doue mi conofci turche uoifaper tan - 
to delle cofe mie Jeuati un poco quefta cappa 
;! > dal uolto. 

Lelia. Hor fu fai uifia dì non mi conofcer e èj? 

de . Se ftai nafcofto,ne io, ne altri ti conofiera . 

Lei. Tirati un poco piu in qua» 

de . Oue . 

Lei . P tu in qua bora conofcimi. 

de . Se tu forfè Lelia, dolente a la mia uitatfctagn 
rata a me,fi che gli è effd, oime , che uuol dir 
quefto figliuola mia ì 
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Lei • pi piano, tu mi pari una pa%$a a me.io man 
'darò con dio (è tv gridi . 

C le • P art i forfè che Ji vergogni, far ejli mai diuen~ 
tata f emina del mondo ? 

Lei . Si che io fon del mondo, quante f ‘emine hai 
tu vedute fuor del mondofio per me non ci fu 
mai ch'io mi ricordi . 

Cle . Adunque bai tu perduto il nome di vergine . 

Lei . 1/ nome no, ch'io fappi , & mafi imamente in 
quefia terranei rejìofiuuol domandarne gli 
Spagnuoli , che mi tenner prigiona a R orna . 

C le. Quejlo è Vhonor che tu fai a tuo padre , a la 
tua cafa,a te Jlejfa , & a me che t'ho alle u a 
tacche ho voglia di Jcanarti con le mie mani, 

^ • entrami innanzi ue , ch'io non voglio che tu 
fxap iu veduta in quejlo hubito . 

Lelia. O babbi un poco di p attenti afe tu vuoi. 

Cle . O non tt vergogni d'-éjjer veduta coft ì 

Lei . So io forfè la prima ì n'ho vedute a R orna le 
centinai a,in quejla terra quante ve ne fino, 
che ogni notte vanno in quejlo habito , ai 
fatti loro . 

Cle . Cotejle fon ribalde . 

Lei . O fra tante ribalde , non ne può andare una 
buona ì 

Cle. Io uo fttper perche tu vi uai,& perche fei ufei- 
ta del monijlerofo fe tuo padre ilfapejfeinon 
t'u cc) dar ebbe povera aie ? 

Lei. Mi cavar ebbe dt affanni, tu credi f or Jè ch'io 
fimi la vita un gran che . 

Cle . forche uai co (t, dimmelo . 

Lei . Se m'afcolti io tt'l dtro,& a quejlo modo in- 
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* tendersi quanta Jia la difgratia mia , gfr la 

cagion , per eh* io uada in quefio habitof 4or 
del moni fiero quel eh* io uogho che in que ‘ 
fi a cofa tu faccia , ma tirati piu in qua : che 
w \ fe alcun paffdffe non mi conofieffe:per vedér- 
mi ragionar con teco . 

Zie. Tu mi fai confumar e t di prefio clAo morrò di 
fperata. ohimè. 

Lei . Sai che dopo il miferabil fiacco di Roma: mia 
padre perduta ogni cofa , & infieme con la 
robba fabritio mio fratello ,per non refiar fio 
4 . 1 lo in cafa , mi tolfe da feruttij della Signora 
. Marchefana,con la quale prima m'bauea po - 
, p , & coftretti dalla necefiita ce te torna - 

•v mo a Modena in cafa nofira per fuggir quel 

la fortuna, & a uiuer di quel poco che bave - 
uamo , Et fai che per effer mio padre tenuto 
amico del conte Guido rangone,non era mol 
to ben ueduto ,da alcuni . 

C/f. Per che mi dici tu quel ch'io fio meglio di te , 
fòche per que fi a cagion andafie a filar di 
fuore al uofiro podere del fontanile , & io ui 
feci compagnia . . 

ytl* ben dici: fai anco quanto in que tempi fu 
afl>ra:& dura, la mia ulta, & non pur Ionia 
.yV na da i penfieri amoro fi , ma quafi da ogni 
t pen (ter ohmnano , pen/ando che per effere io 

fiata in mano di foldati, che ogniuno m*adi - 
tafiè, ne credi uo poter uiuer e fi honefiamen - 
tc,che bafiaffe a far che Ingente non la-* e fi- 
fe che dire , & Uri (ai che tante dotte me iti 
-tv \gudflfli , confòrt afii à tnier ulta pi* 
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allegra. ■ • • * .‘»A 

de • Se io lo fo, per che mel elici ? fegui . . * 

Lei . Perche fe quefio non t'bauefje ridetto non po- 
se refit faper quel che figue < A attenne che in 
t que tempi * F lamminio Qar andini , per ejjer 

de la parte che noi, prefi fretta ami citta con 
' mie padre ,&• Ogni giorno ,ogni giorno jteni-, 
■ ua in caja,& a leuna uoli a molto fegretam n 
/. te mi miraua,poi foffnrando anchora abbof- 
fano gliocchi , grfufli c.igion tu di farmene 
• ' - accorgere : a me cornine iorno a piacere t fuoir 
w , cojìttmiyi fuoi ragionamenti, & • i fuoi modi: 

. molto piu che da principio non faceuano : 

: „ ma non peri penfauo ad amore, ma durando 
t \ la pratica del fito uenire in cafa,& bora uno 
atto , & bora un fogno amorofo facendomi, 
JòJpirandoJoUtcitandójmtrandemi m'accorfi 
che cojìui era prefo di me non poco , tal dt*io 
i ette non haueno mai piu prouato amore sfa-", 
r.ndomt egli degno don* io potcjfe porre i miei 
*• pen fieri, rnmuaghi fi fieramente , thè altro 

ben non haueua di uederla . . 
de . Tutto quefio ancor fapeuo . •> . u . 

Lelia. Sai ancorché effendo partitigli fbldati dà 
v”" ^ Pj»ma,uolfe mio padre tornar la per uederfe 
niente del noflrofujjè faluato , ma moko piu 
per ueder fe nuoua alcuna fentiua del mio fi' A 
te Ilo, & per non laffarmi fola r mi mando a 
fiore alla Mirandolafiu che tornano, con la 
’« zjaG ’ouanna , quanto mal uolentieri mi fi - 

par affi dal mìo Plamminio tu lo puoi dire, 
che tante uolu Me ne afeiugafii le lagrime. 
* - * * — .. . ; s _ 

. * 
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A Ha Mirandola fiei uno anno, poi effóndo tor 
nato mio padre, fai eh* io torn ii a Modena 
piu che prima innamorata di colui,che effen 
do il mio primo amore tanto mi era piacivi o, 
penfandomi che ancor egli m'amajfe come pri 
ma haueua mofirato . 

C le . P amaretta t e quanti Modanejl hai tu trovati 
che durin d* amare una donna fola un* anno, 
et che in un mefe non dien la berta a quefia, 
un mefe a quell* altra ? 

tei . T rouailo , che tanto appunto fi ricordaua di 
me, quanto fe mai ueduta non m*haueffe , & 
che peggio eh* ogni fuo animo, ogni fua cura , 
ha pofia in acquifiar famor cfl fabella di 
Gherardo totani , come quella che oltre eh* e 
affai bella , & unica a fuo padre, fe quel uec - 
chio pa\\o non piglia moglie & faccia al- 
tri figliuoli . 

Clt . Egli fi crede certo d*hauer te,& dice che tua 
padre tigli ha promeffà , ma quefto che tu 
m*hai detto non fa a propofito di tuo andar 
uefiita da mafehio , & del tuo ejfere ufeita 
del monifiero . 

Lei. Se mi lafii dir e, vedrai che gli è a propofito: 
Ma rifondendo a quel di prima dico, che me 
non hauerd egli . Tornato che fu mio padre 
da R .ornagli accadde il cavalcare a Bologna 
» pgr certi intrighi di conti , & non volendo io 
piu tornare alla Mirandola,mi mi ffe nel Mb- 
nt fiero di S. Crefcentio, in compagnia di fuor 
Amabile noftra parente, fin che tornaffe , eh* 

. fi perno di tornar prefio . 

„rwt otti * 
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Cle . Tuttoquefio fapeuo . A 

Le/ . I uh fiondo , ne X altro che d'amor ragionale ' 
fen tendo a quelle Bieuerende madri del moni \ 
fiero , m'afiicurai ancor' io difcopnreil tnio u 
amore a futr Amabile de cor te fi .ella che heb- : 
he pietà di me, non fino mai ch'ella fece ueni- 
re piu uolte flam nio a parlar ficco, & con al- 
tre accio che io in quefio tempo , che nafiòfia 
dopo quelle tende mi fiaua ìpafceffe glt occhi 
dt uederlo , & Vorecchie df udirlo , cIjc era il 
maggior de fiderio cltio hauefii , uenendoui 
un dì fa gli altri, fentij che molto firamma 
rico d'un fio allieuo che mortogli era, et mol 
to dtceua delle lode ben fruire fuo , fog- 

giungendo che fe un fimile ne trouaffefi ter- 
rebbe piu contento del mondo, & che gli por- 
rebbe in mano quanto teneua ? 

Cle . Mefebitia a me, io dubito che qutfio rogalo 
non mi facci uiuere /contenta . 

L elia.Subbito mi cor fi nell' animo di uolerprouàre . 
[e a me potè (fi uenir fatto d'ejfer quefio au - 
uenturofo ragazzo,# 1 partito ch'eififu con- 
ferif quefio penfiero con fuor Amabile,^ poi 
che Blamminio nonjlaua per fianca a Mode 
na , ueder fe feco per fer nidore acconciar mi ' 
potejfe , 

Cle . No'l dipio che quefio ragdTfco, di sfatta a me» 
Le/ . "Ella mi conforto , & amatfirommi del modo 
ch'io baueuo a tenere , & accommedommi di 
certi panni che nouamente , s'haueua fatti, 
per potere ella ancora alcuna uolta,cotne lai 
■ ire fanno, ufi ir fuor di taf a traueflitaafa - 
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re i fatti fitioi,& co/t una mattina per tempo - 
me ne tifici in cjueJìj Habito\ fuor del moni- 
fiero ,che per ejferfuor della terra come glie, 
mi de molto animo , fu molto a proposto , 

& andamene al pala\o otte F lamminio babi 
taua,che fili che non è molto di fio fio dal mo- 
ni fiero t et itti mi fermai tanto eh* egli ufi ì fitto 
ra,& in quefio non poffio fi non lodarmi del- 
la fortnna, perche fubito F lamminio mi uol - 
togliocchi eidojfo , & molto cor te fementc mi 
domando fi alcuna cofa domandano don 
de io era . 

C/e . E 'pofiibil che tu non cadefii morta delUuer • 
gogna ? 

Lei . An^i, aiutandomi amore francamente gli ri - 
Jpofì ch'io era R ornano , che per efifir rtmafio 
pou ero, andaua cer cado mia uentura.mirom 
mi piu uolte dal capo a i piedi , tal che quafi 
hebbi paura che no mi cognofcefife,poi mi dif 
fi che fi mifujjè piaciuto di fidr ficoimi ter - 

\ rebbettolentieri,& mi trattaria be)ie,& da 
gentile huomofito pur agognandomi ' un po- 
co gli rijpofi di fi.. 

Cle . lo non uorrei efifir nata fingendoti , e*7* che 
util he uedefii per te di far quefia pa\\ia ? 

Lei . Che utile, part'eglr che poco contento fta d u- 
na innamorata ueder di continuo ti fino Signo 
rejarlarglt, toccarlo, intendere i fttoi figre - 
ti, ueder le pratiche ch'egli ha Ragionar fico , 
C£* ( If cr figura almeno dìe fi tu noi godi\, al- 
tri noi godei 

Cle . Qufle/on cofc da palpar elle non è altro 
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ch'agiugner Ugna al fuoco , fi non fii certa 
che facendolo piaccino al tuo amante , 0 4# 
che'l fetuituì < .‘A* . 

Lt/ . A&t tauola, alla camera , & conofco ejfirgli 

uenuta , r w quefii quindici dì ch'io l'ho firui - AD 

lo., in tanta gratta , che fi in tanta gli fu/fi 
nel mio uerohabito beata a me» 

Cle . Dimmi un potandone dormi tu. 

Lei. in una fua anticamera fola .. \ r 

Cle . Se una notte tentato dalla m aladetta tenta- . i 
tiene, ti chiamale che tu dormi jje con lui, co- 
me andarebbe ? 

Lei . lo non uoglio penfare al mal prima ch*ei uen 
ga, quando cotejìofujfe ci pcn farei, &• rifai- 
uereimi . \ 

Cle . Che dirò, la gente quando quefta cofa p fap - 
pia,cattiuella che tu fii . y - 

L eli a. Chi lo dirdfi non lo dici tu?Hor quello eh* io 

uorrei che tu f ace fii t è quefto, perch'io ho ue - . ' D 

duto che mio padre torno bitrjera, & dubito 
I che non mandi per me , che tu faefii fi , che 

fra quattro,o cinque giorni non ci manda/fi, 
ogli deffi ad intendere ch'io fono andct.i con 
fuor Amabile a Kouermo , 0 * fra quefto tem 
po tornerò.: 

Cle . E quefto perche ?• 

L eli a. Ti difo , Flamminio confio ti di fii poco fa e 
innamorato 4*1 fabella Volani, e JfeJJó , Jpejfi 
* mi manda a lei con lettere ,&• con mbafeia • 

te, ella credendo ch'io fia mafcklo, p è fi pa*r 
» imamente innamorata di me,cl>e mi fa le mag • 

gior carene dèi mondo * & io fingo di non 

C r/ 
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volerla amare , fe non fa fi, che Fi ammirilo fi 
levi dal fuo amore, 0 ho già condotta la co- 
fa a fine, fiero fi a tre o quatro giorni che fu- 
ra fatto, & che eglj Ift la/ciarù. • 

C le . Dico che tuo padre m'ha detto ch'io venga 
per te x & ch'io voglio che tu tene venga a ca - 
fa mia, che mandarò pe* tuo panni ^&non uo 
gito che fi a ueduta cofi , fe non che diro ogni 
cofa a tuo padre . 

lei. Tu farai ch'io andari in luogo , che mai piu 
mi utdrete,ne tu, ne egli, fa a mio modo fe tu 
vuoi, ma non ti pojfo finir di dire ogni cofa , 
ferito che Flamminio mi chiama , Signore , 
affrettami fi- a un' bora in c afa, che ti «errò a 
trottare, & faijrabbi averte atta che doman - • 
dandomi mi chiamo Fabio de <rlt Alberini , 
che cofi mi fo chiamare, fi che non errare,uen 
go Signor e, a D io . 

C.U . In buona fe che coflei ha veduto Gherardo 
che titene in qua,& pero s'è fuggita. H or che 
faro ioidi cofiei non è cofi da dire al padre , 

0- non è da !af ciarla far qui, tacerò fin chi . , 
di nuovo gli parli • 

SCENA Q^V A R T A. 

• .V • ij. • ^ 

, Gherardo Vecchio, Spela fuo feruo . 

& Clementi a balia. 

G hi . rH Virginio fa quanto m'hapromejfofio mi 
Suo dare il piu bel tempo ch'huom di M ode- 
na t clx ne dici Spela non faro bene ? . ; > 



P tt I M ,0. t7 

Spe . Credo che motto meglio far e fi e a far qualche 
berte a i uofiri nepoti , chef ontano , &a me 
che u'ho feruito tanto tempo , ci?* non mi fon 
pure auan\ato un pardi far pentito ho pau- 
. ra che quefia moglie non ni mandi qui,o che j 
la u i faccia fi ben'io ? 

Che. Vorrò che tu uegga, stella fi tetra ben paga- 
ta da me. . v. » 

Spe . Credo! o , che doueun'altro lapdgartbhe di :• 
grofii è di cinque ,e uoi la pagarete di doppi a 
ni,®* di picciolf * 

G he . Ecco la fua B alia, tace ch'io uogìio affitta- 
. mente domandare che è di Lelia . . • \D 

Cle . t) cj»e bei giglio d'orto da uoler moglie fi te- 
nera, credi che fuffe ben condotta quella po- 
vera figliuola nelle man diquefo uecchio, 
rantacofo ? alla croce dì D io che io la froderei > 
prima , che uoler' ch'ella fuffe data a quefia • 
vieto, muffato sbatto fi, rancido , moccio fi, i#yj \j 
ne uogtiù un poco di pafiuraja/famigli 'acco- /*£ 
Jlare t dio ui dia il buon dì, & la buona mat- 
tina Gherardo uoi mi parete quefia mattina 
un Cherubino . . \ ,->'0 



Che. E a te ne dia cento mila,et altri tanti ducati. 

Spe. Cote fi farebbon meglio a me. . 

Òhe. O Spela, quanto farei fiato contento, i*io fufii * 

cofiei. 

Spe . P erche , haurefie forfè prouati molti mariti, . r 

oue non haùete prouato fi non una moglie, o 
. pur'il dite per altro $ 

Cle . È quanti mariti ho io prouati S pela , che dio 

ti facci Jpelar.da le mofibejiai tu forfè inui So 

C ut 
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W/4 di non effe r fiato un di que Ut ? * ?T 

Spe . Si per dioiche la gioia è bella almanco . 

Ghe • Taci befiià,che non lo dico per cotefio io no . 

Spe* Ver eh e lo dicefie adunque ? 

Ghe. Ver che hard tante uolte abbracciata , bacia- 
ta , & tenuta in collo , la mia Lelia dolce di 
- %uccaro,d*oro, di- latte , di rofi, di non fi che 
mi dire. 

Spe. Oh ohu, padrone andiamo a cafa, fu prefio . • 

Ghe. V erclte ? >'* ~ — 

Spe . Voi bautte la febbre , e ui farebbe male lo 

• fiar qui a quefìa aria . 

Ghe. lo ho il malanno ciré dio ti diarie febbre fio 
mi finto pur bene . 

Spe . Dico che uoi hauete la febbre , lo conofco he - 
- n'io certo, g? grande . 

Ghe. So eh 1 io mi finto bene. v . 

Spe. Duolui il capo ? ' ;• 

Ghe. Ho. « x.. x 

Spe . Lafciatemiui toccare un poco il polfi , duolui 
lo ftomacho , o pur fintite qualche fumo an- 
dare al cerueUo ? . v. 

Ghe . Tu mi pari una beffa, uuomi fare Calandri - 

• no forfè fio dico ch'io non ho altro male che di 
Lelia mia delicata,! n%ucc arata . 

Spe . lo fi che uoi hauete la febbre, & fiate molto 
male . • v‘ 

Ghe. A che te ne accorgi tu? f . ; 

Spe . A otreìnonui accorgete , ciré uoi fite fuor di 
gangliari, farneticate, affannate, & non fa- 
"pete che ui dirà . ' : . ^ 

Ghe.Qhè amor che uuolcoffnon è uero Qlem?Om - 
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nia uìncìt amor . •> .>• -ri' : 

Spe . Ou , che bel detto da Napolitani, faceti* ma - 
. num brigata, mai piu fu detto . 

Che. Quella crudeli na,traditorina di tua f gitana* 

Spe. Quefianon farà febbre, ma fcem amento di > 

ter nello , om pouero a me, come faro 
Ghe . O Clementta mi uien uoglia di abbracciarti , 

£ 7 * di bacciarti mille uolte . 

Spe. Qui bifognaranno le funi, di fi ben'io O 

Cle . D/ cotefio guardateui molto bene, ch'io noto •> 
uoglio ejfer baciata. da ueccbi . Gite, paioti 
cofiuecchio? . 

Spe . Gite credi , al mio padrone non fino ancor 
caduti glioccln fuor m di bocca , uolfi dire i 
denti. '■) 

Cle . I» ogni modo non battete il tempo che fi ere * 
de,ueggoben*io . 

* Ghe . Dillo a Lelia, et fai fi mi metti in fua gratta, 

ti uo donare un mongile . ' ■ lì 

Spe . E hi liber aiaccio ,&• a me che darete . 

Cle . Tanto fujfe noi in gratta del Duca di Terra « ’> 

ra , quanto uoi fite in gratta di Lelia , che 
buon per uoi , ma fi, noi la dileggiate t clxfe 
uoi gli uoleff'e bene , non la terrefie in que - 
Jìe trame , ne cercarefii di torle la fua ma- 
tura . . > 

Ghe . Come torle la fua matura, io cerco di -dargli 
la non di forgitela . 

Cle. ? erette la tenete tutto qttefio anno in fu le v \2 
pratiche di uolerla,o di non uolerla? 

Ghe. Che penfafi Lelia, eh e rimanga da me,adttn~ 

que ito non folletto ogni dijuo padre, fi non- *0 
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è la maggor ungila ch'io babbi al modo , fio 
nonuolejjècbefifacce/jè piu pre/lo oggi che 
domartele he tu mi ueggafra pochi di Jottr’u- 
na bara . 

Cle . E que/lo non mancata , fe a dio piace , logli 
diro ogni co/a,ma fapete la ut Morrebbe uede 
re andare altrimenti : che co/i gli parete un 
pecorone . 

Che . Come un pccorone,che gli ho io fatto ? 
de . N o y ma perche uoi andate fempre auuilupato 
ne le pelli . 

s *v Sarà buon dunque che per amor fuo fi faccia 
feort icore ,oche almanco corra ignudo per 
quefta terra, ha' ueduto . 

G he. lo ho piu be' panni c'huom di Modena t ho ca 
ro che me C babbi detto , uorrci che di qua a 
un poco mi uegga altrimenti % ma doue la po - 
irei uedere, quando tornerà dal moni/lcro ? 
C le . Alla porta B a^ouara x hor*hora uoglio onda 
reatrouarla . 

Che . Che non mi lofi uenir con te ; che andarenf. 

ragionando . 

Cle . No nocche direbben 
Che . Io muoio % o amore . 

Spe ,* lo feeppio/o baTtone • , 

Che . Oh beata a te . • - 1 

Spe . O pa^o che tu /è» -y 

Ghe . Oh Clementia amenturata , 

Spe . Oh bejha mal cigniata , 

Ghe . O latte ben contento, 

Spe . -O capo pi.en di uento . 

Gite . O Clementia felice . 

Spe . 



le genti ? 
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Spe . QjncUÌo hauefiu una radici, y' , .v, 

Che . H or fu Clementi a. a di vieni Spela, ch'io mi 
Mogio, ire a raffa%$on<treJ?ù deliberalo di mc 
fi irmi altrimenti , per piacere aliai mia ma- 
gite'. .. i 

Spe. V andar a mòle . ■>*■»» . wì 

Che . Verch e $ 

Spe . Verche già cominciate a fare afua modo : le 

brache Jàran* pur le fue . . 

Gfce . \anne alla butiga di Marco profumiere , & 

; comprami un boffol di zibetto , cfo*/o Moglie 
andare tir fu Tamorofa aita . 

Spe . I danari doue fono ? •> , •. m 

G/?e . Eccoti un bolognino ,ua prefio io m'auuio^ 

cafa. . tv »i-rj- . l* . 

, • ' 1 '• '< ji ' 
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Spela feruo , & Scati^afiruo di Virginia 

E ad alcuno ueniffe voglia di re , 
chiuder tutte le fiioccheT^e m 
wt facco , mettavi il mio padro- 
«o, che fora fat to a putito yuan - . ( 
r to e* vuote gr maggiormente hor. che gli è en- 
trato in quefia fienefia d‘ amoreggi. fi Jpela y 
fi pettina , pafeggia intorno alla dama , u4 
'fuor la notte a vegliai: con lafquarcina,can - 
tirchia tutto* l di con una uoce r amaca fa, ri- 
baldaci con un* leutaccio piu fcordato di lui . 

E efii dato, infine afar lefifiote , degli uen - . \> 
ghmo^ifognelti % e i CapogfrU^gh, flrenfiqtt f> j 

C t 
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Tnateriali,& mi II* al tre comedie , cofa da far 
ctepar di ridere glt afini t mn che i cani. Hor 
iiuol portare il%tbetto y al corpo di me , c'im- 
f>a\$arebben*le palle , Ma ecco Scotica che 
debba tornar* da le monache „ 

Sca . Tifo dir che qucfii padri che fan le lor figli - 
noie monache, debbono effer di que buoni huo- 
mini del tempo antico di Bartolomeo Cogito • 
ni, t forfè che non fi credono ch'elle fiien [em- 
pie, dinanzi al Crocifijfò a pregare Iddio che 
facci del bene a chi ue l'1>amefje:e ben che pre 
gatto Dio e'I diauolo.ma che gli faccia rom- 
pere H collo, a citi e cagion ' ch'elle ci fieno . 

Spe . 'fogliò intender quella nouella „ 

Sca , Com'io bufiti alla ruota: [abito tutta la fan 
Ha s'empi di fiore,#* tutte giouane,#* tutte 
belle come angeli , Comincio a domandar di 
Lelia: chi ride di qua , chi [ghignala di la, 
tutte fi faceuan beffe del fatto mio, come fe io 
fufit Sialo un %ugo melato . 

Spè A dio Scafila, e donde fi uiene,o tu hai deUi 
%uccariiH:damene , 

Sca ; Il cancar che ti uengaate,’#* quel paro di 
tuo padrone . 

Spe r Lafciami andare,#* tira a te: donde uient'? 

Sca . Dalle monache di fanto Cer fidenti o 

Spe Hor be,che è di Lelia, è tornata a Cafa? 

Sca . La forca tornar a per te , pofare iddio che 
cruel \mentacatto di tuo padrone fe la crede 
hauere ? 

Spe . Cerche , non lo uoìe ? 

sca * Credo di no io,parfi ch'ella fia carne da fue 
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3/>c. EBaharagi<famJine,rnh che dice? ' * 

Sf 4 . N/e»/c wo/* dice\ che uoi dì ella dica quandi* 
io non l'ho potuLau edere : che come io glun fi 
la y & domandala quelle fgherracce di quel - 
le Monache uoleu an la pafiura di me . 

Spe . Altro uoleuan che la pafiu ra,piu prefio il pa 
Jlorale r tu non le cono fa bene . 

Sca . Le cono fio meglio di te , co fi le ueniffe il can- 
tarono che tu uegga } chi mi domadaua $*io ne 
fio male: dìi fi la torrei per moglie t d>i diceua 
cWelTera in molle in dormentorio che s'afiiu- 
rgaua, chi , ch*'ell*era m foppreJJo nelchiofiro . 
\n' altra mi di fife r tuo padre hebbe figliuoli 
mafihiiho io fui per dire ho un cacane, tanto 
d>e pur tn'accorfi che m*uccdlauano , che non 
uoleu ano ch*io le parla fi . 

Spe » T u fufti un da poco, doutui entrar * dentro : 
C-r dir che la uoleui Cercar tu . 

Seat • Qancaro, entrar dentro folo?uala,uala,tu mi 
conci arefii ,.o non ■ c’è fi adone in maremma 
che ci regejfe col fatto loro folo,Monache?can 
caro, io non poffo ftar piu. co» teglie ho da ri - 
Jpondere al mio padrone . 

Spi . Et io ho a comprare il Zibetto a quel paTfr 
■ del mio . ,-s 




ATTO SECONDÒ 

• SCENA PRIMA. . 



Lelia da raga^o [otto nome di Fabio, fr 
Flamminto gicuene innamorato . 

L I E x pure una gran co fa Va 
b io: che in fino aqui non bab- 
f hi potuto cauare una buona , 

Ì^vru il r, IP°fi it y da q ite fia crudele % 
da quefia ingrata,# l fabella. 



& pur mi fa crederai uederti dare fimpre 
grata audientia , gy Raccoglierti fi volentie- 
ri ,cti ella non m* babbi tn odio, pero ch’io non 
gli feci mai cofa,(ch’io fappi)che le dijpiacef 
fiytu ti potresti accorgere ne fuoi ragiona - 
" menti di ch’ella fi dolga di me , Ridimmi di 
gratin Fab:o,che ti dtjjè ella bier[era,quanda 
: u’andafii con quella lettera ? 

Lei . Io tte t ho già riplicato vinti volte « * ->• 4 

F la . O che t’importa ? fidimelo un’altra . volta 
L eL Importami quefio , che voi ne pigliate di - 
jpiacere , il che cefi duole a me , come a uoi, 
effondevi corti io vi fonojeruidore , non done- 
rei cercare altro che di piacervi : cheforf t di 
qitefie rijpofie ne uolete poi male a me. 

FU. Non dubitar di quefio il mio Fabio,ch’io t*a 
mo comefirateUo , conofio che tu mi uoi bene ; 
& pero fia certo ch’io non fin per mancarti 
mai , 0“ uedrailo col tempo,prega \ddto i 
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bafli : ma che difs'ella ì 
Lelia. Non «*e Vho detta , che il maggior* piacere 
che uoi le potiate fare al mondo è di lafciarla 
fiate,?? non penfarpiu a lei,perche Ih a uol 
ta l'animo altruu &• che in fomma la non ha 
occhi conche la ut pofi pur guardare,?? che 
uoi perdete il tempo , ?? quanto fate infe - 
guirla , perche alla fine ut trouarete con le 
mani piene di uento , 

F la. Eparea te Fabio chequefie cofe te dicati* 
cuore , o pur ch'ella habbia qualche / degno 
coneffo me: che pur feteua qualche uolta far* 
mi fauor , da un tempo in la,ne pojfo creder 
.ch'ella mi uoglta male accettando le mie let- 
tere: & le mie imbaviate ; ìq fon difpofio di 
feguirla fino alia mone , ben ho vedere quel 
che n'ha da effere : che ve dici Fabio non ti 
pae* ' 

X eU A me no Signore ... 

Bla. Perche ? 

ttf I. P erche P io f offe in uoi, uorrei ch'ella Thauef- 
fe di gratia,ctiio ta mirafii forfè ch'a un par 
uojìro Nobile, uirtuofo: gentile, delle belle^e 
/.he fite , mancar anno dame , fate a mio mo 
do t padrone. Infoiatela: ?? attaccatati a'.qual 
cun' altra che u'ami: che ben ne trouarete fi, 
?? forfè di cofi belle carne ella, di temi non ha- 
uete uoi mjfuna che haue/Je caro che uoi Pu- 
ma Jf e, in quefta terra ? . , . . 

F la. Come Pio n'ho, uen'e unafia £ altre chiama- 
ta Lelia,che mille uolte ho uoluto dire che ha 
tutta ? eff igie tua ; tenuta lapin bella: lapin 
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accorta, & la piu cortefe giovane di quefia 
terra: che te la voglio un di mo firare , che 
fi terrebbe per beata , pur eh* io le faceffi una 
volta un poco di fattore, ricca , è fiatai n 
xorte,et è fiata mia innamorata prejfo a uno 
anno , cl?e mi fece mille favori: di poi s'andò ' 
con dio alla Mirandola , & la mia forte mi 
fece innamorar di cofiei, che tanto m* è fiata 
cruda, quanto quella mi fu cortefe , 
tei Vairone , e' ut fia bene ogni male , perche fi 
kauete chi n'ama, & non gli apprettate, è 
ragioneuol cofa che altri non appresti uou 
Via. Che uuotu dire ? ♦ 

Lei - Se quella pouera gioitane fu prima uofira 
inamor ata, & anco piu che mai u'ama,per- 
chel'hauete abbandonata per feguire alerti 
■ilqual peccato non fi fi Iddio ue lo pojja mai 
perdonare: hai Signor Vlamminio , uoi fate 
per certo un gran male . 

Via* Tu Jei ancora un putto Vahi o , & non puoi 
conofcere lafor%a clamore, dico ch'io fon fot 
•« %ato ad amar quefi' altra, & adorarla , O* 
* no poJJò,ne fi, ne uoglio penfare ad altra che 
' a lei, & pero tornale à parlare, & uedi fi 
. le puoi cauare di bocca deftramente quel 
i ch'ella ha con me, ch'ella non mi uol uedere. 
Lei Voi perdete i l tempo 
fio. - E t perder quefio tempo mi piace, 
lei V oi non farete nuda, 

F la. - P attenti a. 

Lei ; Lafciatela andar ut dico . * 

F la. lo non po/fo, ua là ch’io te ne prego : 
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lei. Toandhrotmt , 

F la. 'Verna con larì/pofia fitbito , io andrò fino 
m duomo-. ' 

Lei Compio veggo el tempo non mancati 
Via. 'Fabio ( e tu fai quefia cofa buon per te. 

Lei A tempo fi parte che A ecco. Fa/quella che mi 
mene a trottare . v 
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P appella fante dì G he. & Lelia da ra • / 

gaifto detto Fabio » 

Fa/l O non etedo che nel mondo 

fi truoui il maggior affanno 
ne il maggior fa/lidio che 
feruire una mia pari, dna 
gioitane innamorata, et mnf 
J imamente a quella che non ha dibatter timo 
re di madre: di forelle,o d'altre perfone,qua 
le è quefia padrona mia , che da certi dì 
m qua è intrata in tanta frega. & in tan- 
ta /mania d*arinre , c1?e ne dì, né notte ha 
• pofa,fempre fi gratta il petiniccbio , fempre 
[i firopiccia le cofiie: or corre in fi t la loggia, 
hor correa lefine/hre,bor di fitto : hor di fi - 
pra: ne fi ferma altrimenti , che snella hauefi 
Je lari ento uiuo in tu'piedi . Giefiu , Giefit, 
Giefit, o ifin pure fiata giouane , & inna- 
morata la mia parte : & ho fatto qualche 
tofetta,& pmrmipofiiuo tal stolta : al man- 
co fi f off e mejfaauoler bene aquakhe bue - 
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mo di conto : maturo: & fapeffe fare i fuoi j 
f fatti,£r gli cauaffe la pru%a 3 ma ella s'è im • .• ' 
barbugliata d*un frafchetta , che a pena cre- 
do che, quando glie [Allacciata ;fi fappa alla - \ 
dare: [altri non gli aiuta : tutto'l dì mi g 

\manda.a cercar quejlo drudo ; come s'io non j 

hauefjè che [arili cafa : & forfechel [uo pa 
Arane non ft crede che facci l'ambafciate per 
lui: maglie per certo quejlo che uieneiit 
# qua, uentura : Fabio* Dio ti dia il buon dì: 

\e*zp mioti ueniuo h trouare * 

Lek Ft a te mille feudi * la mia PafqueUa ,che ft 
la tua bella padrona & che uoleua da me? 

P af Ft che ti credi che la faci: piange : fi confu - ~ «r 
ma, fi firugge:che fiamatina non fei an- 
cor p affato da cafa Jua. 
lek Oh che uot ch'io ci pafii man%i giorno ? 

Taf Credo che ella uorrebbe che tu Jleffe con lei 
tutta la notte ancora io * 

Lei. Oh, io ho da fare altro: a me hi fogna feruire 
il padrone: intendi PafqueUa * 

Taf . Oh io fo ben che a tuo padron , non farefii 
difpiacerea ucnirci , non dormi forfè con lui ? 

Lek D/o il V oleffiyctìio f offe tanto in gratta fua> 

, eli io non farei ne dejpiaceri ch'io fono* 

I Paf. Oh non dormirefii pia nolenti eri con I/4- 

beUaf 

Lek 'Non io* , .* m 

P af. Eh tu non dici da uero * *. .• 5?" 

Lei - Co fi non f offe . 

P af tìortafciamo andare , dice la mia padrona ^ 
che ti prega cheta uenga lofio fino à lei , eh * 
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t fio padre non è in cafa , /;<t bifogno di 

parlarti d'una co fi ch'importa, 

Lei. Digli che fi non fi lena d>nan~Z* Flamminio, 
che perde il tempo > ch'ella fi ben ch'io mi 
rouinarei . 

Taf, Viene a dirgli e? tu. 

Lei lo dico che ho altro da fare,non odi ? 

Taf. E che hai da fare, dacci una cor fa, & torna 
r ai [abito . 

Lei. Oh tu mi rompi il capo bora , Matti con Dio . • 
Taf. Non uuoi uenire t * 

Lei Non dico, non m'intendi ? 

P ufi In buona fede, in buona ueritk , Fabio Fa- 
bio, che tu fii troppo fuperbo,& fai che ti ri 
cordo , che tu fei giouinetto, <£?* non conofci 
il ben tuo . quefio fattore non ti durerà firn 
pre no, ne uerrà la barba, non barai fempre 
fi rnlnntf J e gotui^e, ne co fi rofftte le leb- 
bra, non farai co fi fempre ricbiefio da tutti 
no,alhota conofierai. quanta fia fiata la tua 
palaia , &• tene pentirai quando , non fa- 
rai piu a tempo , Dimmi. Un fioco , quanti ne 
. fono in quefia Città, che barehben* di gratta 
eh' IfibeUa gli miraffe,&* tu par che ti facci 
beffe del pane unto . 

Lei. Ter die non gli mira 
che non mene curo ? 

Taf O Diagli è ben uno che giouant non han 
tutto quel fimo , che gli bijognarebbe • 

Lei. Hof fu ?afquella,non mi predicar piu, che tu 
fai peni.. . 

Taf. Superbitilo ,fiperbu\\o, ti mancata que- 



dunque,et lafii fiat me. 




fio fumo , hot fu il mio Tabio caro , animi 
mia, uien di gratta prefio ,fe non mi riman 
darebbe un'altra uolta a cercarie, ne crede 
rebbe ch'io t'hauejìt fatto V ambasciata, 
lei. H or fu ua Pajquella ch*io uerro , burlane 
teco. 

Paf Quando gioia mia? , -, 

Lei Prefio . -<* ^ i> W 3 

Paf. Quanto prefio? ;v .■ 

Lei. Tofto, ua. .. 

Paf. Vafpettaro aWufcio di cafaye? 

Lei. Si fi. « 

P af. V*Jài,fe tu non vieni tri adirato . 



Ciglio Spagnaio, & P afquella fante. 



*g» £TPf?f39 tn * a * e f ue e fi a v** 

jp zsy&k ja biene auuentura dii que 
> 6 ^ f,e ” e ^ amas hermofas mo%as 
dì efia fiera per fua ama ,o feU 
: puodiejfe io ablar dos parablas fintefiiges , 
voto a la uirginidad de todos los preludo* de 
Koma,que le bara io dargritos corno la grat 
, ta de Remerò, Mas quiero ycer fe puede con 
alguna lifenia , pararme tal con efia Vieta 
eliaca oh aleuti et a que me haga al cantar 
alge con ella ; B uonos dies na P afquella ga- 
lana,gentil, donde, yenis no, tempranti ? 

Paf Oh buon dì Giglio , io uengo dalla meffa, & 
tu dotte vai ? • 



9 

» 



I * 

t , r 

i 



.'3 



SECONDO. J4 

Gig. Bufando mi ventura -, fe puodo toppar algù - 
no. muger,che me haga alguna cartata. 

P af * Ofr/i in buona fesche ui mancano a voi Spd 

f nuoli, che non cen*è niun di noi che non ne 
abbi jfèmpre una decina à fua po/la. 

Gig. Io* uerdade es, che ne tengo de s. mas non pté 
candar a ellas ferina periglio- . 

P af Che fin gentil donne forfè di cafa procina è? * 
Gigé Si afe . mas io queria trovar una madre 
que me blancaffes alcuna ye^làf carni fas,&» 
me rattopaffès caltys , y el giuppon y que 
me tenejfe por fole io la [emiri a di bue • 
nagana . \ ■ 

taf. Cerca, cerca, che non tene mancara non, che 
chi ha le gentil donne come tu, non gli man - 
con le fantefche . — ’ • . L* 

Gig." Ma trobada fa, fi uoì Halite. -v 

taf. Chi è. SmÈ. . 

Gig. Voi mi/ina. 



x l 
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taf *» Et io fin troppo yecchidper te , 

Gig. Micie ? yoto alla Mirge M aria di Monfurat 
que me pareccies una mo'ga, di chiude i ye» 
iute annoi , Viein f non le digais mas per uo ~ 
Jha ni da , que non le puedo [offrir , uedit 
piu prefto fe uolite farmi qualche piacer , 
que uederite fe uos trattare dagiouane,o da 
yieia. • v - •- ■ • > 

taf. No no , galli uia , non mi uoglio impacciar 

con Spagnuoli, fete tafani di forte che ò mor- & 
dete, ò infaftidite altrùi, & fate come il car • : 

• bone , ò cuoce , ò tinge, Vhauian tanto prò- , 

fichi bora mai , che guai a noi : &* ui Cono • 
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/damo bene, dio grat ia,et non c*} guadante 
co i fatti uopri * * 

G u adagino, giuro a dios que piu guadagna- 
nte con a mi, que con el primo gentil ombre 
de efia tierra : y aunque uos pares que cèfi 
male auentuvadefio fon de Ics buonos,y bien 
nafcides, y d'algos. de toda Spagna * ' 

Vaf V n miracolo , noti ha detto Signore , b canali e 
re, poi che tutti gli Spagnuoh che uegon qua 
• fi fan {ignori, & poi mirate che gente . 

G 'fr Vafqualla, Tommamiaamifiade, que buon 
forati* 

Va fi Che mi farai, / ignora è ? 

Gig*. N on quieto fe non quefeays mia maire, & 

. . jo qmerefiruofiro figliuolo,! aliai uei^es ani* 
marido ft Manterrà bien * 

Vafi Eh lafi i ami fare*. 

Gig* Keiofe eccha es Us fi ella * ' ; , , 

Vafi Che dici £ \ . 

Gig* Que ui ungio donare un rofampara de\ht 
quando Us fiejla * 

Vafi E doue è ? 

Gig*. Veioto aqui ► 

Vaf. O quefia è una corona % che non me U dai ? 

Gig* Se yolitefir mia madre fio uos al dare . 

Vafi Saro ciò che tu uuoi,pur che tu me U dia. 

Gig* Quando podremos abUrgiuntos una bora . 
V af*. Quando tu uuoi L 

Gig. Do ue ? 

Vaf. Q io non fo doue • 

Gig*. N on teni in cafa algun logar, donde me pojfa 
pone? io a quefia fira £ 
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?af. Si e, ma fi*l padron lo fapeffe ? 

Gig. E que non f apra nodo no. 

P af. Sai ut irò . fio fera, fi ci farà ordine : tu p.'f- 
fa dinanzi k rafia , & io ti direfe potrai , 
uenire ,o no , Hor dammi la corona , o glie 
bella . . 

Gig. Hot fu io Jlaro auertido alias yintiquatr • 
or as. 

P af. Hor fi è. ma dammi ì pater nofiri. 

Gig. lo lo fior taro con me, quando «erro agita , 
que les quieto primiero far , un pogetto prò - ‘ 
fumar . . * 

Taf. No» mi curo di tante cofe, dammegli pur co 
fi, io non gli uoglio piu profumati. 

Gig. Vedi a chi efto fioco fia gafio , io ci baro met- 
ter un poco de oro, et que a fera uol fioro, noi 
tu altro fe non que farà la tuya ? 

Taf. Mia farà quand'io l’haro: e da far gran fon 
damento nelle parole degli $pagnuoli,allafe 
de, non di fi* io che uoi Jet e formiche di furbo, 
che non ufeite per buffare . 

Gig. Que de\ts matte ? 

P af. lo uoglio andare in cafa, che la padrona me 
affetta, 

Gig. Effetto un poihetto , uos ttneis una gran 
prieffa , que teneis dealer con uofira pa- 
drona. 

Taf. Oh che ti credi, ch*l diauol mi porti fe le fan 
ciulle Alloggi non fin prima innamorate ciré 
gli habbino afeiutti gliocchi ,et fi prima non 
uoleffino il pentar nolo die Vago. ' * 

Gig. Que querets derjr 



ATT O r : > 

faf. Chiachiare , e non fon miga chiachiare , la 
uorrebbefar da uero . 

Gig. p 05 dimmi do gratin de quin es innamorade , 
que non es pofiibile , que es aun [troppa 
gifluen . .... 

fu/ Co/i non f 'offe , o almen fi fo/fe me/fa con un % 1 
par fuo . 

Gig. Dimmé por tu uidaquien es. 

P afi E non fi uuol dire , uedifa che tu non ne 
parli . N on cognofci quel ragaT^pdi Tlam- 
minio di Car andini ? 

Gig. Quien aquel mucciaccio,ques t odo uefiido de 
bianco ? 

P af. Si cote/lo . 

Gig. Valerne dios es pofiible , que quìere al^er 
£ aquel , cltes megiorperjer fanado,cbe per 
fanar . 

P af Et», odi, 

Gig. Yel muco accio qui ere bien a lagiouen. 
fa/ E così, cosi, 

Gig. Mas el patre fella non s'accorge d'efia 
, trama ? 

f af Non pare d me, aittj Aia trouato due uolte 
in cafa.CT bagli fatto mille carene , prefolo 
per la mano , toccato fotto'l mento , come fe 
fo/fe fuo figliuolo , & àice che gli par che 
s'affo migli a una figliuola di Virginio B el 
lenoni. ' 

Gig. A. riniego del putto , uìeio , puerco , u eliaco , 
i y a, ya (e io lo pue quiete . 

p af. V* tu m'hai tenuta troppo ,mene uoglio ire. 
Qig. Mira que uerro a efia noe ce, non te feordar 
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della promeffa . 

Jp afi N e tte di portar la corona . 

L • -x .ì.ujxLìì ) 'ì 




SCENA Q^V A R. T A. 



F lemmi ni o , C ri nello ftto ferito, g?» Sca • 
tifya feruo di Virginio . 




V «o» fei ito a ueder fe tu uedi 
Vabio,et egli no uiene,non forchi 
mi dire di quefiafua tardanza. 
Io (iridano, et uoi mi rkbiamajle 
indietro yCtie colpa è la mia ? 

Via, Va adefjo, et cafo che ancor f offe in cafa (Tifa 

v . bella affettato fin che gltefca , & fallo poi ue- 

nir fubito . 

Cri. Oh che fapro ia fette, ofe non u'èÌHoletcfor 
fe ch'io ne domandila cafa di lei ? 

Via. M ira che afino , parti che cote fio fleffe bene, 
credelo a me ch'io non ho feruidore in cafa 
che uaglia un pane altro che Vabio, Iddio mi 
dia gratta ch'io gli poffa far del bene , che 
borbotti, che dici poltroni non è uero? 

Cri . Che uolete ch'io dica, dico di fi io, Vabio è buo 
no, Vabio è bello. Vabio ferue bene, Vabio con 
uoi, Vabio con madonna, ogni cofa è Vabio , 
ogni cofa fa Fabio , Ma . 

Via. Che ttuol dir ma? 

Cri. No» farà fempre buona robba . 

Via. Che dici tu di robba ? 

C ri. Che non è , da fidargli cofi fempre la robba, 
fi che gli è foreftieroygr potrebbe un dì ca * 
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rìcaruela . . » 

Fiii. Co/t /{dati f o/Jè voi altri , domanda un poco 
lo Sentila che t la> fe Phaiteffe veduto, & 
io faro al banco de P orini . 

Cri. Scattila a dio, batu veduto Vabio ? 

Sca. Chi quella uoftrab uona robba ? o cagnaccio 
tu ti dai il bel tempo 
Cri, Oue andanti 
Sca. A trovare il mio grimo 
Cri. Gliè paffuto di qui hor'hora 
Sca. Doue è andato ? 

Cri. lnqua/ù,uieneche*l trouaremmo , e viene 
che t*ho da contare una faceva che m'è in - 
teruenutacon la mia diatermana piu bella 
del mondo • 

SCENA EVINTA. 

Spela fervo di Ghtrardo fola . 

Sbe. V O effer peggio al mondo che fruire 

P à un padron paf/o? Gherardo mi man 
da a comprare il 1/ibetto quando lo do 
mandai al profumiere , & dif i ch*io 
non haueuo piu di un bolognino , cominciò a 
dire dito non haueuo tenuto a mente , & 
che Gherardo doueua batter detto un boffòl 
d'unguento da rogna ^he tihaueu-4 bifògno , 
che fapeua che non ufaua Zibetto. Comin- 
ciagli a dire accioche lui mel credeffe di que 
/lo iuo amorali • £? f" p er crepar di ride- 
re un certi giovani che er ani, &• voleva 

pur 
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pur ch'io gli portaffè un boffol faflafetida: 
tal che cofi dileggiato mene parti, hor Je*l pd 
Àfone il uuole,diemi piu quattrini. 






SCENA* SESTA. 

, * * ♦ '» # *\ r V*» itK 

OriueUo, Scatta, Lelia da Rogalo 
& l/abella . 



iVO 

-TI 



Ori. 



Sca. 




O R hai intefo : &Je tu uoi ut 
nire mi bajìa Punirne ditrouar 
ne una per te ancora . 5 * 

F a un poco di pratica , ch'io ti 
prometto che fe tu truoui qualche fantefca 
che mi piaccia , che noi ci daremo il piu bel 
tempo del mondo . lo ho la chiane del gra- 
nato, della cantina: della dijpenfa dilla legna 
& 5' io haueffe doue poter [caricar le fome a 
piano, mi bafiarebbe P animo che noi fare- 
mo una uita da jìgnort , in ogni modo da" 
quelli padroni non fe ne caua altro 
Io t'ho detto , io'l uo dire a Rita , che ti pro- 
uegga di qualche cittona , acci oche tutti a 
quattro infame poti am darci buontempo in 
quefio Cantonale. 

Sca. Òh noi fatmo all'ultimo. 

Cri. Darencelo quefta quarcfima , mentre ch'i pd 
Àroni faranno alla predica auaghczgiare , 
Mafia che Puftio di Gherardo s'apre, tirati 
un poco piu qua. s 

Sca. Vercbeì 
C ri. O per buon rijpettt. 

D 



Cri. 
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lei. 

ìfab. 

Cri. 

Sca. 

Cri. 

Lei. 

ìfab. 

Lei 

\fab. 

Lei 

Cri. 

Sca . 

Cri. 

ìfab. 

Cri. 

Sca. 

ìfab. 

Lei 

lfa. 

Sca. 

ìfx. 

lei. 

lfa. 

Lei. 



lfa. 

Sca. 
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Horfulfabella, notrui dimenticate di yuan 
to.m'bauete promeffo. . 

Et uoi non vi demonticate di venirmi a vede 
re, afcoltate una parola . 

S' io f offe in (fu e/la fiegagnoia , fi cbe'l pa+ 
drone mi perdonarcele . 

M angiarèfii J folli, per te xf 
Che ne credi/ - \ '£) 

Hor volete altro , 

. Vdtte un poco »; O 

Eccomi. •*' Wu< 

E ccìniffun co/li fuor ai. . .\^ jh 
ìdon fi vede anima nata» 

Che diauol voi colei? j 

Quejla dimeJliclteZK 4 è troppa * w. V > 

Sf4 4 vedere . 

V dite una parola . . m» 

Qo/?or s'accoflan molto* 

Cbeji, ebe/i. . : .4...ù ... 

Sapete uorrei . . vta t,ua mescti 

C/;e uorrefli ? 

Vorrei , accofatevi. « 

Ac co/lati fai vati caccio. . 

Mirate, fe u*è nivno. . . . .-.o 

No» «e l'ho detto, non fi vede per fona. 

Oh io uorrei che tornaffe dopo di/inare , quoti 
do mio padre fata fuor a . 
lo faro, ma come paffa il mio padrond > quìi 
di gratia fuggite , e ferrategli la fine/lra ih 
fonte . 

S*io non lo fo , non mi vogliate piu.bsne » ’ 
Dove diauol gli lieti la man colei. 
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Cri. 

lei 

Ifa. 

Sca. 

Cri. 

lei ' 

ifa. 

Lei 

Ifa. 

Sca. 

ifa. 

Lei 

Cri. 

Sca. 

Cri. 



Sca. 

Cri. 

Sca. 

ifa. 



Lei 



ifa . 
Lei 
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O penero padrone chef , chef , ch'io farò in* 
donino* .k : : %•'. • /• .v •*’ 

A dio • -• ' ’ ■' *'*. f 

V dite, ut uolete partire ì ' - 1 <Kt 

B afe i al a che ti ttsnga il cantaro. • 0 ^ 1 

Vh a paura di non effirueduta . • ^‘ n . u ' • V 
Hor /« tornatati in cdfaì. y • u\ i* 

Voglio yna grati a da uoi . -.•»*$,- 

Qtu/e 5* 

Entrate un poco dentro a tufi io . • vVÌ 7 

Lacofx è fatta.. * '*? 

Ofc uoi fi te faluatice . " ’s ^\ 41 * 

Noi farem ueduti u * 4 . 
Ho/me , -hoime ;o feccareccio al tr et ante 
a me. 

Non fi J//5V0 che la baciar ebbe? 

Hor ien ti dico ch'io non u orrei hauergua • 
dagnato cento feudi: & non batter ueduto 
quefio bacio* 

il 'veggio, cofifolje tocco a me. • v ■ '* 4 
O/j che farà il padrone, come egl?l fappia? 
Oh diauol non fi noi dirglielo . 

Perdonatemi, la uoftra troppa béHe\\a e't 
troppo amor ch'io ui porto, è cagioti eh* io fo 
auello, che forfè uoi giudicatele ejfer'di poc* 
none fi a. fanciulla, ma dio lo fa, ch’io non me 
ne fon potuta tenere. 

Non fate quefle feufe ovn me Signora, che fi 
ancor io come io fio , cr quel che per troppe 
amore mi fin mejjo a fare . 

E che cofa f* ’ ' • 

Oh che, a ingannare il mio Si*? nere, che non 
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fia pero bene ... 

1 / 4 . Il malati che dio gli dia . 




Uri. V atti po fida di bagafce , ben gli fia . non è 
mar aitigli a che'l fegat tetto confort atta il pa- 
drone a lafciar qucfio amore . 

Sca. Ogni gattina ruffa afe , in fine tutte le don- 
ne fon fatte a un modo . 

Lei. L'hora e già tarda,^ io ho da trottare il pct 
drone, rimanete in pace. 

ìfa. Vdite. . 

Cri. O i , è due , che ti fi ficchi . che ti faccia il 
malprò . <-'ò 

Scrfi A l corpo di fan Pierino che tn*è infinta una 
gamba: che par che la uogha recete* 

Lei. Serrate, a dio . i» 

ìfa. Mi ui dono . 

Lei. Son uoftro : lo fto da un canto lapin bella 
pafiura del mondo di cofiei , che fi crede pur 
ch'io fin mafchio : dall' altro uorrei ufcir di 
quefia briga , & non fi come mi fare, ueg - 
gio che cofiei è già uenuta al bacio , & uer- 
rà la prima unita piu auanti , troua - 
rommi bau ir perduta ogni co fa , tal che 
forcai, cb'e fi fcopra la ragia. Voglio 
andare a trouar' Clementi a e confìgliar- 
mi di quanto gli par ch'io faccia , ma ecco 
F laminio . 

Cri. Scarica, il padrone mi dijfe. affettarmi al 
banco de Porr mi , uo dargli quefia buona 
nuoua,cafo non mi creda fa che non mi facci 
parer bugiardo . 

1 Sca. h.Nun ti pojj'o mancare, ma facendo a mie 
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modo tene fi arai queto,& barai femore que 
fio calcio ingoia a Fabio per poterlo farfa- 
re a tuo modo. 

Cri. Dico ch'io gli uo malerbe m'ha rouinato » 

S ca. Gouernatene come ti piace •. 

K V*., • '• 1 

SCÈNA SETTIMA. 

" *’ *, T„- ji'Lvisfl 

F lamminio:& Lelia da ragazzo ;■ : u 

P o S S I B i l pero ch'io fta ta 
tofuor di me > & filmi fi po. 

co, ch'io uoglia amare a fuo di - 
Jpelto cofiei , & feruir chimi 
firatta , chi non fa conto di me, chi non mi. 
uuol pur compiacere fot d'uno fguardo ? fari 
io fi da poco , C? fi alle : ch'io non mi fappi 
leuar quefia uergogna , & quefio firatiet 
da donò :ma ecco Fabio , hot ben che hai 
fattoi H 

Le/. Nuda m 




ai* 

M 



F la. P erche fei fiato tanto- a tornare l Tu uorraì -I 
diuentar un forca fi. T s .;A-I 

Lei. lo ho indugiato, perdi* to uoleuo pur parlari 
a 1/abeUa . 

F la. E perche natigli hai parlato ? 

Lei No» mi ha doluto afcoltare ,&• fe uoi facefie ..l. 

a mio modo + pigliarefii altro partito, & ui .ùl 
rifoluarefti de* cafi uofiri % che per quel ch'io 
n'ho potuto comprendere infino a qui , uoi ui ,\ •> I 
perdete il tempo, che la fi mofira ofiinatifii- . 
ma: a non uolerfar mai coja che ui piaccio* 'o-i 

,D ff> 



ATTO 

capitargli innanzi , poi che tanto m'ita in 
odio . Andari a trottar * Clement ranche fi che 
m'affretta in cafa,& con efj'a dijfrorro quel 
che babbi da ejjerc della tota mia . 

SCENA OTTAVA. 

C rìueìlo, & flamini * . $ :V 

,: vl . , n d , - , v, * on J\ :• Ivtrt uu»*tS\ 

è * • * • ■ < • 

Ori. . a T fè non è coli fatemi impiccar per la 
| , gola, non tanto tagliar la lingua, ui 
I ' dico che gli ecofi ; 

F la. ^ Da quanto in qua ? 

Cri . Quando uoi mi mandafii a cercar -di lui . >» 
F la. Come and'o, dimelo un'altra uolta,perche egti 
mi niega dibatterle hoggi potuto parlare . 

Cri . s^r.i buon che uel con fef indico che affretta n- 
dio io di uedere s'eglt duna di uolta intorno a 
quella cafa, lo nidi ufcir fuor e, uolendofi 
già partire , \fabella lo richiamo dentro 
guardalo fi fuor c era alcuno f he gli uedelfi , 
n m ui uedendo perfnafi baciarono inferno . 
fla. Come, non uider te f 
C ri. ?er ch’io m'ero ritratto in quel portico rinco 
tro: & non mi poteuan uedere. 

Via. Cornigli uedejìi tu ? 

Cu. Con gitocela: credete forfè eh* io gli babbi uè- 
duti con le gombita ? (l & > . . , \ g 

Via. E bafiiollaì 

Cri. lo non fo s'ella bacio lai,, o egli lei, ma io ere • 
do che l'un bafeiafii l'altro . , w. 

Via. Accojlorno il uifi l'uno a l'altro tanto che fi 

. .. ' : ‘ ><- 
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potè fleti' baciare ? 

Cri, 1/ uifi no , ma le labbra fi. , 

F la. Oh poflon fi accojlar le labbra ferrea il tùfltf 
Cri . Se l'huomohauefle la bocca nelle orecchie , * 
ntlla citottojaforfi^rtia fonda- dotte. le fon- 
no credo che no J 1 ‘ t s 

F la. Guarda che tu uedefii bene : che tu non die*, 
poi e*mi parut , che quefia < una gran cofa 
che tu mi dicL 

Cri. Maggiore e il Mangia che Jla in cima alla 
torre di Siena. .«Vàùm* t .., r . 

F la. Come uedefii ? . < 

C ri. \ egli andò t con gli occhi aperti, fiando auede, 
re, ne Intuendo a far altra cojit che. mirare* 
Ila. Se quefio è uero, tu m'hai morto. 

Cri. Quefio è uero, lo chiamo egli s'accofio , Pqbr. 

braccio , lo bajeio, hor fe tu uot morir muori. . 
Ila. No» è mdrauiglia che'l iraditor negaua di 
non eflerui fiato, hor fi perche il ribaldo mi , 
confort aua a la/ciarla per goderla lui, fi io 
nonfotaluendettachefin che quefia tetra 
dura farà efimpio a i fimi dori che non fieno 
traditori a padroni, non uoglio efler tenuto 
huomoima in fine fe altra cenema m n'ho , 
io non te'l uo credere. Co che tu Jet un ir fio », 
& gli debbi uoler male, &fai perch'io me 
lo leui dinanzi, ma per quel D/o che s'adora, . 
ch'io tifato dire il uero o t'ammassar o . di 
. f*htdhtudà»ì ■ ; 

Ori. Signor fi. 

Ila. bacioUa? . , > 

C ri. Zaciarfi. - > . 
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Cri. 
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TU. 

Cri. 
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Quante uolte ■ ' <. • 0 ’ 

Due mite. ' f : : ^ 

mfmriiotto . *Wsw*A'W. .vo 

Tà faènèi f er UgóU-, poco- fadicejlì tri fa' 

Cufcio . ' 
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V'olfi dir uicìno alTufiio. 

Di/luero. w--.p^y>iroyB 

Ohi , 0 hi 3 m'increfce. di battermi detto.. 

F» aero ? 

Signor fi, ma io mi fi /cordato ch'io bau euo 
un tefiimonio . 

C hi era 

Lo Scati^d di Verghtio . ’ì 

V uj.de egli ancora ? ' ) : 

Come me 1 } . i : ’ ‘V . 

E t jè egli nói confejfa? 

AmaTZalemi . * ‘ 

f mm : 

■\ u\ t» 



r 



E figli eonfcjfa ? 

AmaTXaro tutte dite. ; ; 

Oim^nbcf 

Non dico te, trìa ìfabella & Fabio. 

Ttche noi abbruciate quella cafa con VafqueV 
U, & con cl)ì 8* è dentro t . 

Andiamo a trouar'lo Scattila , f io non nel 
pago , fio non fo dir di me , fi tutta quefia 
tetra non lo uede,nefaro tal uendetta 3 o tra. 
di tore 3 uatti poi fida. 



« 



\C .tf© 



Qui fi nife il fecondo atto* 
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SCENA PRIMA 



Vedente, Yahritio G ioiim figliuol di 
Virginio 9 Et Strigliai- i.Xr jUVÌ ifi 
eia [mio . s r? 

t. VÉSTA' terrà rtii par 

tutta mutata, poich'io no 

a I U rf U *’ Uero * th'ionon ut 

& fi* fe non per tran fitto coni 
li oratori d* Anco tu , & 
alloggiamo al Guìcciardi - 
rm { i Tu rico* 



no , pur ui fiefrimo dà fieigto 
gnofeint cofa a lcuna ? 

F ahi Come mai pia non Pbaueffieueduta. 

® ed. Credotelo, perche te ne par tifi fi piccolo, che' n> * 

non è marauigtia . Horpur conofico la fra- - 
da douefiamo . quello è il palalo de Rangfr 
ni, qui fitto pafià il canài grande , quel che' 
uedi la in capo è it duomo. hai tu finti io di*’ 
r'é,farcfiu mai la potta da M'odàna? ouetu ^ 
gtipare effer fe pòtta da Modèna ? '• ’ * \ 

E ab. Mille uolte: montatemela di gratta* l vX 
P ed* Vedila [optati duomo * 

Eab. E Quella? * r ^ 



| E ed . Quella . 

E ah. O Quefia i una bai# 
( P ed* T *uedi:™- c '™}* 



ATTO 

F ab. Ho fentito ancor dire tu bai tetto a t menar 
l'oifo a Modano > che uuol dire , don eque- 
(lo orfo ? 

F ed. E fon dettati antiqui : de qUibus nefeitur 
erigo . 

"Bah. Certo Maefiro che qitefia terra par che mi 
uengx di buono . 

Str. Et a me uicndt migliore , ch'io finto qua 
preffo uno odor da rpfio y che mi fa morir 
di fame. 

ted. Q non fai quel che dice Cant alido , Dulcis 
amor patria, Catone > pugna prò patria , 

hoc in fummo t e non c* è la piu dolce cofa che 
la pat ria 

Str. lo credo che (la motto piu dotee it tribìano 
MóeJlrOyCofi, n'hauefi'io un boccale , ch'io fi- 
no (pailato a portar quejla ualigia. 

Ved. Quefie frode paion fatte di nuouo, quandi a 
ci fu eran tutte /ordì de ,& fango fi. 

Str . S'hauiamo a contarei mattoni et' far a fac- 
cendayUorrei che noi anda/fimo piu prefio in. 
qualche luogo y cbe faceffimo collatione io. ;V 

Vea. landudum animus efi in patinis. . ~\ ;a 

F ab. Qhe arma e quelli di quei (ucchielli? 

F ed. Quella è l'arma di quefia communita , 

chiamafi la Triuella , & come q Eioren^a fi 
grida . M arreco , Marzocco r et a Vinegia 
San M arco, San Marco t a Siena Lupa Lupa 
co fi qui efclamano Trivella, Triuella . 

Str. Io uore : piu tofio che noi gridajfeno ,padeJla: 

P a k U* • ^ . v, r ù i\ a ‘ -ai O 

F ab. Quella la cono fio, e Forme del Duca . , u - r 
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Str. Maefiro, Morrei che uni por t affé un foco que 
fta 'valigia noi, io ho fi fesche je labra , mio 
non pofjo. parlare* 

P ed. Hor fu che ti cattar ai la file poi * 

Str . Quantiio fon morto , fatemi un brodetto 4 
gtiocchi *. 

F ab* Rafia che ne la prima gionta , quefla terra 
mi piace affaiy.gr a te Str agitala a ? 

Sfr* A me pare un paratifo > »c» «/ yT w<oi- 

gia, gr non ui fi beue . H orfu non perdiam 
* piu tempo auedec U terra 3 che la uedremo a 

bello agio . 

P ed. tu ttedrai qui il piu folenne campanile cho 
fia\in tutta la machina mondiale. 

Str. E quello al qual i Modanefi uoleuon. far I4 
guaina? et che dicono che la fua ombra fa im 
pacargli huomini ì 
P ed. Si coteflo. 

Str . lo foci fio non ufciro di cucina per me * ehi 
ckuuolt andar ciuadajjor folecitiamo di 
alloggiare* ^ 

Ted. Tu hai unagran fetta. .f 

Str. Cancaro y io mi muoio di fame y gr. non Ito ma 
giato altro fta mattina ,cfut»a rpetyt galli-, 
nayche uauanfo iti barca. Crr 

Eli. ertomi» mth»d V Hf\ 

nJ r •’< 

ted. Non a me pare che noi et andiamo a metter 

primati» una hofiaria . g? qui ut affettarci 

un poco , gr cqn tommodìtajoi inuejìjgarne v ^ 

Yab. Mi piace,, quefte debbono ejferfhojlarie. . 

• ^ » x -/ ? # 4 
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L* Agiato hcfe, Frulla hofc/ Pedante, ^ 

F4&.-0 , Stra*ualcia.. 
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Fr«. 



! M gentili huom'tni quèfia è Vho 
» ^ fan 4 fcuolete alloggiare, allo 

/pecchia-, allo Jpecchio. 

ÓA uor fiate li ben uenuti : io . 

pure alloggiati altre 'notte, non ui ricor 
da /eluofro Frulla ? entrate qua dentro, otte 
allogiano tutti i par uojìri . 

Ad* Vw te fi far con me , udì bare te buone ca- ' 
mere y buon fuòco , boni f ime letta, len%uo- 

Ia' J'ì hub^t.t v _ r i - • 



/ 4 ’rf/ bucata, & non ui mancar a io fa che noi 
hauiate . 



%\tv •* 









/ Str. D/ cotefo mel fapeuo , .. 

A &* Vóifi dir che ui itoli ale . 

Fr#. Iaw/ dirò // miglior am di Zombar di a, far 
negante larghe, falciccioni di quefld fatta r ‘ 
pkcioni^pollafri, gr cioche uoi Japrete doma 
' dd¥e, & goderete . ^ f *;-> 

' Str. Quèfo ungilo fopra tutto . ^ v '2, 

P ed. Tu che dici <* . l - • ^ V ' UU; “ 

Ag. loVt ddrò dfrìrhe'Ùè di uitclta, mortatele, 
uin di montagna , &• Copra tutto f arete 

, diSèM ‘ 

fru. io Ut darò piti ròbba,& manco dilitatufàje V 
uemte con me, trattar out da, Signori : eF 
pagaménto far a a uofró nioìtb : tcu'é'àìlr 
/pecchia ui metterà a conto fno le candele , 

L/i - _ . . 

W*C r '5 *’ ,< ì 
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P ed. 
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Ag. 
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fateuoi.. 0 1 . ^ ^ f ,* v -’p 

P adronejliam cjuì c begli è megtió 'J ! r 
T-tfate a .mio modo ,fe uolete Jlar bene t uo~ 
lete che fi dica che noi fiate adagiati al 
matto ? 

E cento mila ùolte meglio il mio matto , che 
non e il tuo fpecchio . ' 

Speculum Tradenti a fignìficat , iufia iltud 
noTlri Catoiiis , nofce teipfum , intendi F a- 
brino? i * 

Intendi) . 

Vegghafi'cbi ha piu hofii, ò tu, o ibi * 

V egghifi dotte uan piu h uomini da bette. - 

Veggafi ouefin meglio trattati. 

Vegghafi chi tien piu dilicato. 

Che tanto dilicato, ditìcato, dilicato, iò uorrei 
una uolt a empire il corpo meglio: & Jlar mìa. 
co dilicato per me io, che tanta, delicatezza $ 
cofa da fiorentini . 

Tutti cotefii aHoggran con me . 
Ajtogiauano:mada tre anni in quìi , tutti 
uengono a cjuefta infigna . 

Gar\on ponriu quella uali?ia,che m'auueT- 
go che la ti '(palla . 

Noti ti curar di quefto tu, ch'io non uogtìo af' 
legerir la.Jpalla,s*io no ueggo di caricar pri- 
ma il uentre . 

bafiarannoti un paio di capponi, porta quài 
quefii fon per te filo . 

None, ma gli è per uno antipafio. 

Guardate che profiiuttoje non pare un cre- 
mefil 
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fia pero bene., '■ > • 

1 fi. Il malan che dio gli dia. 

Cri. Vatti po fida di bagafce , ben gli /la . non e 
marauiglia che l fegatello confort aua il pa- 
drone a lafciar qucfio amore . 

Sc4. Ogni gallina ru/pa a fi,in fine tutte le don- 
ne fon fatte a un modo . 

Lei. Vbora è già tarda,& io ho da f penare il pa 
drone , rimanete in pace . 

l/a. Vdite . 

Cri. O i , è due , che ti fi ficchi . che ti faccia iì 
malprò . 

Sca : Al corpo di fan Vierino che m* è infiata una 
gamba: che par che la uoglia recere * 

Lei. Serrate, a dio . 

ì/a. Mi ui dono . 

Lei. Son uofiro : lo fio da un canto la piu bella 
pafiura del mondo di cofiei , che fi crede pur 
eh' io fia mafchio : dall 1 altro uòrrei ufiir di 
quefia briga , & non fio come mi far e, ueg - 
gio che cofiei è già uenuta al bacio, & ver- 
rà la prima unita piu auanti , & troua - 
r omini bauer perduta ogni co/a , tal che 
forT^a è , eh 1 e fi feopra la ragia . Voglio 
andare a trouar* Clementia e configliar- 
mi di quanto gli par eh* io faccia , ma ecco 
F laminio . 

Cri . Scattila, il padrone mi dijfe a/pettarmi al 
banco de P orrini , uo dargli quefia buona 
nuoua,cafo non mi creda fa che non mi facci 
parer bugiardo . 

Sca. lo. Non ti po/J'o mancare, ma facendo a mie 
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modo tene fi arai queto ,cy barai fempre que 
fio calcio ingoia a Fabio per poterlo far fa- 
re a tuo modo. 

Cri, Dico ch'io gli uo malerbe m'ha rouìnato, 

S ca, Goucr natene come ti piace * 



SCÈNA SETTIMA. 

, i »/« , •• \ 

Vlamminio: & Lelia da raga^rp . 



' r >\ 

$ 



Via. 




P O S S I B I L pero ch'io fia ta- 
to fuor di me, & mi fiimi fi pio. 
co , ch'io uoglia amare a fuo dir 
{petto cofiei , fruir chimo 

firatia , chi non fa conto di me, chi non mi: 
uuol pur compiacere fot d'uno /guardo i faro 
io fi da poca ,ey fi utle : ch'io non mi fappi 
~ tettar quefia uergogna , quefio firatio 

da dojfo :.ma ecco Fabio , hor ben che bai 
fattoi h 

Lei Nulla* ■ * '.v 

F la. Ver che fii fiato tanto a tornare i Tu uorrai 
diuentar un forca fi, 

Lei Io bo indugiato , perduto ttoleuo pur parlare 
a IfabeUa . 



"Bla. E perche mn.gli hai parlato ? 
olu 



Ui 
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Lei Non mi ha uoluto ascoltare, & fe uoi facefie 
a mio modo ,, pigliar efii altro partito, &• ui 
rifoluarefii de ' cafi uofiri x che per quel ch'io 
n'ho potuto comprendere infimo a qui, uqiui 
perdete il tempo,che la. • fi mofira ofitnatifii- 
taa: a non uoler far mai co/a che ui piaccia . 

. ;D Hj 
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F la. B seti diceffi Iddìo FI) a pure il torto , non fai 
che hor'hora pafjando dt là , fileno [ubilo cè- 
rne la mi uidde dalla Jìneflra: con tanto [de 
gno , & con tanta furi adorne s'eWhaùàffi ut 
fio qualche cofa horribile o fpanentofa. 
lei Lafciatela andar' in dico , è pofib/l che in tut 
taquefla citta non fi a un* altra che meriti 
Vamor uoflro quanto lei ? Non ui è piaciuta 
mai altra donna d>e lei?' ' 1 

Via, Coft non f affi, eh' io ho paura che qucflo non 
fià lacagion di tutto'l mìo nule , perche io 
amai gin molto caldàmettte quella Lelia di 
Virginia belkn\mi di ch'io ti parlai , & ho 
paura che \Jubetlano dubiti, che queflo amor 
non duri ancora , & per queflo non mi uo- 
- glia uedere una io gli farli intendere ch'io 
non l'amo piu , an^i l'ho in odio , & non 
la poffi fentir ricordare , &gli faro ogni 
fede , ch'ella uorra , di nonarriuar mai do - 
uè ella (ia,& uoglio che glielo dica tu h ogni 
modo . 



Via. che hai ? par che tu uenga meno, che ti 

fernèt. ‘ ' v - 1 o 

Lei. H oime, . / 

F la. Che ti duole? 

"Lei H oime il cuore . 



tla. E forfè lo flomaco S* è'iruteb: lito ? '■> ‘ x -\ 



Lei. H oirnt . 1 



Lei, Signor no . 




Lei • Dico chfè il cuore che mi duole . ' 

m a 
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JLl Et a me forfè molto (tilt , Tit bai perduto il 
colore 3 ' uattene a caja,& fatti fcaldare 'qual 
che-panno al petto , &far qualche frega dii 
tro alle Jpalle , che non faro, altro , « faro 
h or borala , & bi fognando, farò uenire il 
medico cheti tocchi il poìfi negga chi 
male è il tuo , Va epa un poco il braccio, tu- 
fei gì elato , hor fu uattene pian piativi A che 
Jlrani cafi è fotto pojlo Ih uomo , non uorrei 



feruidor piu accorto-, meglio aécofluntato di 
quefio giouanetto: oltre 4 eptefìo mojlra 

(Ramarmi tanto , che ftfoffe donna ,penfàrei 
che ; la fieffi mal di me . Fabio ua a cafa di- 
co, O 1 faldati un poco i piedi , io faro hor* bo- 
ra là , di che apparecchino . 

ItL tìorbai pur mifera te con le tue proprio 
orecchie, daìTifie/Ja bocca di quefio ingrato 
di Flaminio, intefo quanto egU t'ami, mi fera 
[contenta Lelia , perche piu perdi tempo in 
foruir quefio- crudele? non ti e grouata la pa- 
t lentia , non i preghi , non ifauori che gli 
hai fatti , hor non ti giouan gl inganni, (neh 
turata me,nfiutata, [cacciata, fuggita, odia 
ta, perche ferii 10 à chi mi rifiutai perche do- 
mando chi mi fiaccia , perche feguo chi mi 
[ugge? perche amo chi m'ha in odiò ? Ah 
Flaminio , non ti piace fi non ìfabella , egli 
non uuole altro che ìjahella , babbi fila, ten- 
ghifila: ch*io lo-ldfii'arò, 0 morrò . Delibe- 
ro di non pi* finirli in quefló habito,nt pia 
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■ 

capitargli innanzi , poi che tanto m'ha in 
odio . A nda.ro a trottar' Clementi a^che fo che 
m' affetta in cafa,& con ejja difforro quel 
che babbi da ejjere della wta mia . 

SCENA OTTAVA. ^ 

-t-v* ,<H*V .* *•> • 

C rivetto, & Vlaminio * . .A 

' Z '.ù v. 

Cr/. j J T 7? »o» »r co// fatemi impiccar per la 
: , go/ 4 , no» /<wto tagliar la lingua , ui 
■ ' dico che gli è co fi : 

Via. ** ^ D<i quanto in qua t. v • ;> 

Cr/’. Quando uoi mi man dafìi a cercar di lui . \> 
F/4. Come andò ^i melo un'altra uolta,perche egti 
mi niega d'hauerle hoggi potuto parlare . 
Cri, sarà buon che uel confef indico che affetta »* 
do io di uedere s'egti duna di uolta intorno a 
quella cafa 3 lo uidi ufeir fuore , & uolendofi 
già partire , I fabella lo righiamo dentro ,&• 
guardado fe fuore era alcuno (he gli uede/fe, 
n m ui uedendo per fina fi baciarono mfieme . 
Via. Cornano» uider tei 
Ori. P er ch'io m'ero ritratto in quel portico rinco 
tro: & non mi poteuan uedere. 

Via. Cornigli uedejìi tu ? 

Oi. Con gli occhi: credete forfè eh* io gli babbi ue - 
duti con le gombila ì 
Via. E b afe i olla f . 1 

Ori. lo non fo s'ella bacio lui , a egli letama io ere * 
do che l'un bafeiafh l'altro . .i , 

Via. / iccofèorno il uifo l'uno a l'altro tanto che fi 

"V - ... .. ‘ P& 











SECO 
fot e fleti baciare 
Cri. 11 ufo no, ma le labbra jt. 

Via. Oh poffon fi accofiar le labbra .. . 

Cr/. Se l Intorno han effe la bocca nelle orecchie , » 
nella cicot t ola forfè t mafiando. dotte ù fiati* 
no credo che no k 1 

F/tf. Guarda cìte tu uedefii ^ 

poi e' mi parue , che quefia è una gran cofik. 
che tu mi dici. 

Cri. Maggiore e il Mangia che fi a in cima 

torre di'Siena. , - . ... , . , > 

F/j. Come uedefit? 

Cri. Vegliando, con gli occhi aperti, /landò a. Ù.edp, . 

re, ne Intuendo a far altracpja che. mirate* 

"Bla. Se quefio è uero, tu m*hai martq. 

Cri. Quefio è uerojo chiamo egli s'accofio , /*<&- 
braccio , lo bajeto , hor fe tu uoi morir muori, j 
F la. No» è mdrauiglia che'l traditor negaua di 
non efferui fiato, hor fi perche il ribaldo mi . 
confortaua a la/ciarla per goderla lui, fi io 
non fo tal uendetta che fin che quefia terra \ 
dura farà, efempio a i feriti dori che non ficn§\ 
traditori a padroni, non uoglio cjfer tenuto 
huQtnotma in fine fi altra cenema nu n'ho, , 
io non te'ì uo credere . fo che tu fet un tnfio ^ 

& gli debbi uoler male, & fai perch'io me 
lo leni dinanzi, ma per quel D io che s'adora * . 
ch'io ti faro dire il nero o t' ammarerò . di ' 
fu haito ueduto ? ....... 

Cri. Signor fi. 

Bla. B adotta ? 

C ri. baciarli 
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V la. Quante uolte ' v,?, VìhQ v -’ó 1 ^ 

Cri. Due mite . . *' * * W - 

Via. Olle? ; -. H'I s'. \’K«Vv.^rt© All 
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C ri. Web fuori dotto* *'; v '" v -• 

F/a T<? menti per bagola , poco- fa dicefiì in fu' 

Vufào. • ; r , ’ 

Cri. Yolf dir uicìno alTufiio. 

Via. Di il uero . à *A7*V ■*&'* '< w* 

Gri. O/n, Ohi, m’ ine refe e. d'hauerueb detto.. 

Via • F» nero ? 

C ri. Signor fi, ma io mi fi fiordato ch'iqhaueuo 

un tejìimoìiio. . ■ ' , //T? - 

Via. dii era f ^jjjf ' " 

Cri. Lo Sentila di Verginio . ' 

Via. Vintegli ancorar fi' *‘ J 

C ri. Come me i i -'v v up 

F/tf. Et fi egli nói confejfa ì fir 

Cri. hma^Tatemi. 

Via. Varollo . V* i; 'V£ 

Cr/. E fi gli confejfa ? ■ bffXn'v -• 

F/4. Ama^Taro tutte due. 

C ri. Óime perche ? ■ ' : ^ 

F/<*. Non dico te , nià ìfabella & Fabio: 

Cri. Et che noi abbruciate quella cafa con Fafquel' 
lar.O* con chi ù * è dentrcfl^ ' ^ ’ °? 

f k. Andiamo a trouar'lo ScatiT^a , s io non nel 
pago , s'io non fo dir di me , fi tutta quefia 
terra non lo uede,ne faro tal uendetta 3 o tra. 
di tore , uatti poifida. 






Qui finifie il fecondo atto . 
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SCENA! PRIMA. 

fidante, Vahrìtìo Gioitine fìgliuol di 
^ Virginio, Et StraguaUw 
v 1 - eid ferito .. 

V à STA terrà mi % par 
tutta mutata , poich'io n<r 
ttrf iti, veto è eh* io non ui 



fi* [e non per tran fifa tot* 



/ 



li oratòri d'Ancona , <& 
alloggiamo al Gnicciardi- 
m , pur ui fiekimo dà fei giorni 1 . Tu rico • 
gnofcinecoja a lcuna ? T 
Tah. Come mai pia non thaueffèueduta . V b 

Bcd. Credotelo, perche. te ne partifii fi piccolò;che- 
nont marauiglia . H or pur conofco Vifira *# 
da doue fiamo . quello è il palalo di Rangtf 
ni,quì fitto pajja il canai grande , quel che * 
aedi la in capo è il duomo, hai tu fintilo di*' 
réffarefiumaìla potta da M'oddna* oncia 
gli pare ejfer la potta da Modena ? ^ 

F ab. Mille uoftè: mefiratemela dt gratta. 

P ed. dedita {oppa il duòmo ± Vi 
Tab. EQ uella& ^ T ^ 

P ed. Quella . 

F ab. O 
P ed. 
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F ab. Ho [entito ancor dire tu bai tolto a .menar, 

l'vtfo'k M odana i ché uuot dire , dou t~que~ d 
Ho orfo ? 

p ed. E fin dettati antiqui : de qiiibus nefiitur 
erigo * 

"Bah. Certo. tAaefiro che quefia terra far che mi 
uenga df buòno . 

Str* Età me uiendt miglioro f ch'io finto qua 
prejfi uno odor da rofio y che mi fa morir 
di fame . 

fed. Q non fai quel che dice Cantalicio , Onici $ 
amor patria* Catone , pugna prò patria , 

hoc in fumma.e non c* è la piu dolce cofa che 
la patria > 

Sfr. io credo che (la motto piu dolce it tribìano 
Maejlro.cofi n'hauefi'io un boccile, ch'io fi- 
no [fallato a portar quefla ualigia. 
p ed. Quefle firade paion fatte di nuouo, quandi* 
ci fu eran tutte firdtde.Cr fangofi. , 

Sfr. S'bauiamo a contare i mattoni a fard fac- 
cenia,uorret che noi andajfemo piu prefio in. 
qualche luogo, eh e faceffimo collatione io».\ ^ 
fed. landudum animus èft in patiniti . ..y\ . { \ tt 
F ah. Che arma e quella di quei fucchietli? 
p ed. Quella e l'arma di quefia comniunita ,& x 
chtamafi la Triuella, O 1 come q Eiorén^a fi 
grida . Marzocco , Marzocco , et a Vinegia 
San Marco, San Marco, a Siena Lupa Lupa , t Sv/ 

cofi qui e [ciani ano Tri ueRa, Tri nella . . .Au'-i 

Str. \ò uore : piu tofto che noi gridajfeno, padella: 
palrJht • m \\\\ l i . • ^ ■’ ^ 

F ab. Quella la conofco , è l'arme del Duca . . . ^ u '£ v Ji 

vr a 
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Str. Maefiro, vorrei che uni portaffe un poco atte 
’ fia y aligia uoi t ip ho fi ficchefe labr+i, ch'io 

L non poffi parlare* 

P ed. Hor fu che ti causai la fit.e poi * 

Str. Quan<Cio fin morto , fatemi un brodetto 4 
gtiocchi * 

'Bah. Rafia, che ne la prima gionta., quefla ttrrd x -T 
mi piace affai alt Str agualci al 
Str* A me-pare un paradifi > che ncn ui fi man - 
già, & non ui fi beue . YLorfu non perdiana 
,.r piu tempo a veder la terra t che la uedremo 4 

' btfio. agio. 3 

P ed. Tm uedrai qui il piu filenne campanile chi. 

Italia tutta la machina mondiale., 

Str. E quello al qual i Viadane fi uoleuon far. 14 
guaina? et che dicono che Ja fifa ombxafa im <. 
pacargli huomini ? v ,\ 

k P ed. Si cotefio* . i- ,. , v . ^ 

Str * lo ficheto non ufciro di cucina permei thè 

ci vuole andar ci vada y hor filettiamo di < 
alloggiare-* " ' 

Tei. Tubai umigran fretta . ...i&SBgta,, 

Str. Cancaroyto mi muoio di fame ,<jit nonljo ma 

giato altro fia mattinagli upa rptfcfil gaJUy ' * 
na,che uauan\o in barca. • ' ■- *‘.V 

Fai. c 



_ , •TOW cn«i *'à V«^-wnf ib 

Pei. No» 4 me pare che noi et andiamo a metter 

prima in una bofiaria . & quivi affettarci 
un poco, & con commoditajoi inuefiigarne . r 
Bah. Mi., piate, jwfte debbono efferfibofiarie. 

fiif %\ eu^euvw u .u 
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L 'Pigiato hpfle, Trutta hofefTedante h r ‘ L ^ 

Fdbio , Strabale ia.. 
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F-T pattili huominr qtièfd è l‘h<r 
fi ari a [cuolete atto* giare, allo 
[pecchi* , allo Jpecchio. 

Oh uot fiate li ben uemiti : io 
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u*ho pure alloggiati altre uolte, non ui ricor 
da del wfro Trulla* entrate qua dentro ,oue 
atlogi ano tutti i par uojlri . 

Venite a far con me , uoi harete buone ca - • 
mere , buon fuoco , boni fi ime letta , lenzuo- 
la' di bucata,®* no» ni mancara loft che noi 

1 • *iK\ U T ‘ V_TTSi^ 

battiate. ■ J 

Di cotefio mel fapeuo , , 

Vòifì dir che ui ilobate • 01 
I ò tti dàro il miglior aiti di Lombardia, f ar 
negante larghe , falciccioni di quefi'd fotta r ‘ 
piccioni jpoUafrijgf ciocbe uoi Japrete doma 
daremo* goderete. \ 

Quèflo ungili) fopra tutta . 

Tu c he dici ? idi:* 

Ioli darò anùeile di uiiclta , mortai ette, 
uin di montagna, & fopra tutto f arete 
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Io Vi darò piu robba,& manco dilkaturdfe - 
uehite con me , trattar oui da, Signori : e L 
pagaménto far a a uofró modo : oue alla" 
specchio ni metterà a conto fino le candele , 
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P ed. 
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fate uoi. *' ' ' 

» • 

Padrone Jliam qui cbegllè meditò .. . 

Et fate a jnto modo ,fi miete Jflar bene , 
léte c he fi dica' che Uoi fiate allottati 
matto? : . ,*-> 

E cento mila ùolte meglio 
non e il tuo /pecchia . ‘ 

Speculum Erudenti a fignificat, 
noTlri Catoni*., nofie tei p furti 

brino ì 
Intendo . 

Veggbafi'cbi ha piitbifJH, o tu, o io* ‘ ~ ‘ 
V egghi fì dotte uanptu, Intorniai da bette , . 
Veggafi ouefin meglio trattati. 

Veggltafi chi tien piu dilicato. 

Che tanto dilicato, dilicato, dilicatoftò uorrei 
una uolta empire il corpo meglio: & fiar ma 
co dilicato per me io, die tanta, delicatezza 
cofa da fiorentini . 

Tutti cotejìi alloggiancon me. 
Aìtogiauano:ma da tre anni in qui 
uengono a quefta infigna . 

Gar\on pon<riu quella ualijria,che m'auuer - 
go che la ti '(falla. / 6 

Non ti curar di quefto tu,ch*io nòti uoglio a? 
legerir la fi alla fio no ueggo di caricar pri~ ‘ 
mailuentre . 

bafiarannoti un paio di capponi, 
quefii fon per te filo . 

Non c, maglie per uno antipafio. 

Guardate che profciuttoje non pare un ere* 
mefi * - ’iV* 1 *♦ 

ee _ ir 





fcE 



Str. 



Ted. 

4 £; 

Str. 

Tel 

A£. 

Fri#. 



Str. 



Fri#. 

Pel 

Str. 



A T p ;T <-'0 u 

Quefio non e catt/uo . 

Chi s'intende di uino* x 

10 meglio ci): t Trance fi. 

A/faggi 4 fe ti pince: fe non tene darò di die 
“forti. ' ? 

Trulla al mio parer tu fei piu pr attico di que 
fio altroché prima ci rnofira iL modo da far 
bere che /appi a fe'l uin ci pi ace, o padrone gli 
è buono ,t olii, folli quefia ualtgia . 

Affetta un poco , tu che dici ? 

Dico che i gentili Imomini non fi curan (Tem 
pire il corpo di tanta robba,ma di poca,buo- 
na,& diktat a , 

C ofiui debbe effe r Jpedahere a hofie d'a- 

malati . fri 

. . • . ^ . , - # 

Non parli male , che ci darai ? 

Domandate. 

Et io mi maraviglio di noi gentilhuomìni^ 
quando de de la robba affai : Thuom può ma y 
giar quel poco o. quel molto che gli piace , il 
che del ppco non accade: pài come Vhuomo.co 
mìnci a Tappetilo crefee , & bifogua empir fi 

11 corpo di pane . ' . , j 

Tu fei piu fauio dell fiatati , io no uiddi mai 
huomo che intende ffe meglio il mio bi fogno 
di te- ya. ch'io ti uo bene. 

Va un poco in cucina fratello, fruedi. 

Omnis repletio mala,panis auiem pefiima. 
Pcddnte poltrone 1 , 1 ti rompo un di la bocca , 
s'io uiuo . 
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A g. Venite gentiluomini , che lo fiar fuore al 



.HTl 

.itf 

.vfift 

.tu 



freddo non è ìofa da fauij 
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Tab. 
F ru. 
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F ru. 

A£- 

Po*. 
F ru. 

A Z' 

Pru. 

Pah. 

As- 



po*. 

A?- 

Fri#. 



Sfr. 



E noi non fiam cofi gelnfi, no 
Sopiate [ignori che quefia hojlaria dello fpec 
cìjio filetta effer la megli or e Ivjlana dt Lom 
barditi , ma come io aperfì queTìa del M 4f- 
to, no» attoria in tutto uno anno dieci pcr- 
fene,& ha piu nome quefia mia infegna per 
tutto il mandorli* ho fi ari a che fia. Qui uen 
gon Fr ance fi a fchiera , Todejcbi quanti ne 
paffuto . 

No» dici il nero * chei T ode [chiù anno al 
Porco » . . , . 

Qui uengono i Milanes i Parmigiani t i Pia 

gentint . * . a. 

A Uà mia uengono i Veneti ani,i Genouefi,e>i 
Fiorentini» ; * % 

One aUogiano i Napolitani f 
Co» me . 

Lafirateui dire , allogian la piu parte, al’- 
V Amore» 

Pt quanti ne aUogìan con me? 
il Duca di malfi , daue allogia ? 

< Quando alla mia , quando alla fita , quando 
alla Spada, quddo all' Amore fecondo che ben 
gli mette » 

Dotte ullogiano i Promani ? perche noijiamo 
da K.oma . 

Con me. 

Non è uero t non trouarete un che h % alloggi in 
tutto Vanno: nero è che certi Cardinali antf 
chi per ufanXa ui fino alloggiati, ma tutti 
quejli noni dan dèi capo nel Matto . , 4 

lo non «pi partirei di quì,s*io ne [offe firafib 
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ATTO 

tutto, tiadin co fioro dotte uogli ano, Padrone 
fon t ante p’guatte intorno al fuoco . tanti 
fr itaggt , tantt fauoreiti , tanti intingoli: 
/pedonate di ffarne , di lordi , di piccioni , 
capretti , capponi, lefii, arofio , e mirarne fi 
fi » & f ' a \^.'iti , pafiict , torte: che s'egli ajpet 
tajfi il carnovale a la corte di Scorna , tutta 
gli bafiarebbe , > 

F TU, Ha; tu bevuto ì v 

Str. E che vini. 

Ved. Varicrum cibar um commi fiio pefiimam gèi» 
ticrat d’gefiionem . 

Str. Bus afinofum, buorum y cafironorum, tatte r 
batattc pecorontbus : che diavolo andate in- 
trigando l'aciajbe ui venga il cacaro a voi y 
& quanti pedanti fi truoua , mi parete un 
manigoldo a me, padrone entriamo dentro. 

Bab. Dóue àV aghi n gli Spagnuob ? 

Tcrn. lo non m' impaccio con loro, cotefii vanno al 
Rampino , ma che bi'ogna piu cofe , non c'è 
per fona thè uadaa torno , che non alloggi a 
quefià in legna da i Sanefi in fiora, che p et 
cjjèr quafi una co fa medefima cai Modanefi, 
non giongan prima in qvefia terra che lruo 
uan cento amici, che figli menano a cafa la- 
ro, fgm ri , & gran maefiri, poveri, & ri c- 
cbi/oldatijOt buon comtazni, tutti corrono 
al Matto . 

A?. Io dico, che i Dottori ,1 Giudici i Prati, uirtuo 

“ n ■ r 

fi tutti tiengono alla mia mjegna . 

F ru. Et io ui dl'o che paffan pòchi giorni che qual 
éun di queRt che Jone alloggiati'' allo' jpcc- 
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ehi o, non éfchtno fuor e, & non uenghihd a 
far con me . 

Fab. M àeffao che faremo' >,v •• - *• : 

Fed. E tuim atque enarri togitanlum . 

Str. O corpo mio fati c appanna, ch'io fo che ptr 
una uolta alitar o 1 1 fianco. 

P ed. lo penfo Fabrìtro che noi hattiam pochi de- 
ttar i . V -.'A'. Vi 

Str, Maejìroi io ci ho u e ditto vtì fgliuol deWho- 
fie, bello còme uno angiolo . 

P ed. Su fi) amo qui: iti ogni modo, tuo padre (Jè lè 
troni amo) pagava l'hojle /• 

Str. farti che'l \imbel fojfe a tempo, per far ca- 
lar il tordo : io ho già bevuto tre uolte:& ho 
detto una. io non mi partirò di cucina ch*io 
affàggiaro ciò che tdè , Ef poi dormito intor 
no a quel buon fuoco, & cancar venga a chi 
uuol far robba . •• 

Ag. Ricordati Frulla che tu me tuffai fìtte trop- 
po :& un di ci (pe^arem la tejla : £r bene, 
fra. A tua pojla: non pojjo piu prejh che bora 
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SCENA TERZA. 
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Virginio Vecchio & Clementi a balia . 

Vir. Vesti fono i cofiumi :he fd 

gli hai mfegnati , quejlo è tho- 
nore elvella mi fa. o sfortunato 
a me, per quejlo ho io campato 
tante fortune, per ueder la mia robba fetida 
herede , per ueder lamia tafà disfatta , U 
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ATTO 

mìa figliuola una puttana , per diventare 
unafauola del yulgo,per non piu potere ai- 
zzar la fi onte fia gli buomini , per efjer mo- 
Jlrato a dito dot fanciulli , dileggiato da k 
vecchi, me(fo in Comedia da gli Intronati, 
pofio per ejfempio nelle nouelle , gr portato 
per bocca dalle donne di quefia terrai for 
fi che non fon nouelliere . forfè che notigli 
piace di dir male, già credo che fi fappia per 
tutto , anTJi ne fon certo , che bafia eh* una fi 
la il fappia , che fi' a tre bore ua per tutta la 
terra . ditgratiato padre , mifero doloro - 
fi, yecclrio troppo uiffuto , Virginio che faro 
io ? che penftero ha da ejfere il mio ? 



C le. F arai bene di farne manco romore che puoi* 
& veder di proueder meglio, che fi potrà,che 
la torni a cafa ,fin\a che tutta quefia Cit- 
tà fi nè accorgct. M«r tanto liauefje ella fiato, 
fiora Novellante Ciancini , quanto io credo 
che fia vero, che Lelia vada uefiita da huo - 
mo. guarda che elle non dichtn cofi,percbe la 
uorrehbeno fiat monacha: & che lugli lafii 
tutta la robba tua » 

V/r. Come non dice il vero ", ella m'ha per in fin 
detto ch'ella fia per con un Gentil 

huomo di quefia terra, & che egli non sé an 
C ora accorto che ella fia donna. 

Cle. Potrebbe ejfere ogni cofia : ma per me non lo 
- pojfo credere . 

Vir. Ne io non lo pofio credere , che non fa conofia 
per donna , -j\. 

Cie. Ne» dico cotefio io. v> $ ^ ‘ifersk 
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Vir. Il dicono *che mi tocca, bene eh* io JìeJJo mi 
feci il male, dando la a nutrire a te, che [ape - 
no chi tu eri . 

Qle. ^Virginio non piu parole ,s* io fon fiata una 
Ps tri fa m'hai fatta tu , fai bene che prima 

che tu , non mi hebbe altri che il mio ma- 
rito » lo dico che le fanciulle fi uoghon trat- 
tare altrimenti . non li uergognaui di uoter- 
la maritare a un nocchio rantacojo, che le po 
trebbe effer nonno f 

V/r. E t che hanno i nocchi, manigoldi , fon mille 
uolte meglio che igiouani . 
i Cle. Tu fei ufeito del fentimento , 0 * pero fa bene 
ognmno a feorgierti ,&• darti ad intenderle 
ciaramelle . 

V/r. Setola truouo, la ftrajcinaro acafa peri 
capegli. 

Cle. Tarai pur come colui , che leucoma di fino, fi 
le mette in capo . 

V/r. No» me ne curo: tanto fi nè /ària, baJH ch'io 
mele tagli aro . 

Cle. Gouernati a tuo modo , che non ti dorrà la 
tefla. 

V/r. lo ho hauuti i fègnali come la uà uejlita,tan 
to la cercato ch'io la trouaro,poi baflifi. 

Cle . Ta come tu uuoi: ch'io uo partire, ch*to non uà 
perdere il tempo a lattar carboniima» 
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fabritio Giouinetto,& Frulla hofie. 



Fab. 




Entrb che quejìi due mie 
fer nidori fi ripa fimo, io andari) a 
uedere la terr adorne fi leuan di 
gli che uengbino uerfo pia^a. 



F ru. Ver certo Padroni mio che fie io non ui ha 
ue/fi ueduto ueftir q uefti panni , io giu • 
rarei che uoi fufj'e un giouenet to firuidor de 
un genti l'huomo di quefìa terraglie uefie co 
me uoi di bianco & tanto ui s' affamigli a, che 
quaji parete Itti . 

F ab. Saria forfè qualche mio fratello? 

F ru. Potrebbe t fiere . 

F ab. Direte poi al Maeflro che cerchi di colui ch*ei 

f** ' . i 

F ru* Lafiiate tempaccio a me , 



SCEN A vQ, V I N T A> 
VafqueUa fante, & Pabritio giovinetto . 
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N buona fe che eccolo , bavette 



Ipaura di non hauer a cercar tut 
ta quefla terra , prima cb*io*l 
trouafi . Fabio che tu fi a il ben 



trouato , ti ueniuo a cercare , tu m'hai tolto 
fatica , amor mio, dice la Padrona che per 
una cofa eh* importa a te t O" a lei, che tu uen 
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gftJior'hora a prouArUj non fi 

fifa; 

f ab. Chi è la tua 'Vadrcna ? . 1 , 

P af. T u lo fai ben tu, chi elid è, in- buona f e , 

^ l’uno & V ahrq, s’è attaccato bene 

lab. Se non fi pero attaccatola si ella uuoie,ct a» 
t£Ccarenio,& prefio • ■ 1 ••■/v, * . 

Taf. Terche fitc due dapochi , uortei cjfer gioui - 
. ne, per potere ancoi’io\orn\ene iota 

ciatà ì j&’fo che fio fijfe in uoi, hauret g 
pojli i fijpetpfip i rifletti da tanto, ma be 
tl farete fi. . . 

fi*. E madonna , uoi non mi conofcete, and 
uoi mhauete colto in ifcambto . 

Taf. Oh non lo hauer per male F abio 
dico per farti fene. 

Via. Io non ho per male niente, ma io 

fio nome x & tion fin ohi uoi. crede te « 

1 Taf. H or fate pur fra uoi due 

fai, figliuole delle fu e, pari cosi riccue,^ 
fi belle, in quefia terra ne fon poche ,&• uor- 
tei che uoi CitUfljfe le mani di quelche 
fare, che andar dinanci , & dì dietro ogni 
giorno ,.0> tor parole, & -dar parole, da che 
dire alle genti , JenXa ut il 
honor di lei . 

Tab. Checofa noua è quefia , io 

che cofiei è pa%$a, o che m’ha colto m ijcam 
bio , uo pur ueder dotte la mi vuoi menare 
andiamo. . v. "k ; > 

Taf. . 0 mi par fintir gente in^afa fermati un 
fo qui in tor nfl, che uedto. fi \fabeHx e foU, 
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Accennatoti che tu entri , fi non ui fata 
alcuno . 

Tab. Voglio fiate a vedere che fine ha tThauere 
qùtfia fauola, forfè cofiei è firua di qualche 
cortigiana , credenti far fiare a qualche 

feudo : ma ella è male informata , dì io fon 
qua/i allieuo di Spagnuoli: & alla fine uorro 
piu prefio uno feudo del fuo t che darle un car 
Un del mio, qualcun di noi ci far a colto , In- 
filami feofiare un poca da quefia c afa, et por 
mente che gente u entra 9 O* efie, per faper 
che ranfia di donna fia • 



SCENA SESTA.* 

\ Gherardo , Virginio, &• Vafquella 



3 

uut Vìw 
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T V mi perdohórai , fe gli è cotefio te 
la renuncio , lajciamo fiare ch'io 



Ghe. 

T . .. . , r . . . 

penfo che fi la' tua figliuola ha fat- 
to ciò , V babbi a fatto perche la non 
voglia me : ma penfio anco ch’ella babbi toU 
r to altri. 

Vir. No/ creder Gherardo , credi ch’io te’l dicef- 
fi , ti prego che non uogli guafiur quel che 
è fatto . 

Ghe. lo ti priego che non mene parli. 

Vtr. Oh uoi mancar della tua parola ? 

Ghe. A chi m'ha mancato di fatti fi t oltra che tu 
non fai fi la potrai rihauere o no . tu rni uoi 
vedere l’uccello in fu la frafea. ho ben fintilo 
quando tu ragionaui con Clemcntia il tutto . 

• Vtr. 
qu>. 

ìkw'fth ^W-'ttb ». 
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V/V. Quando io non la rihabbia,io non te la uo da 
re: ma s'io la ribatterò, non fei contento che 
UnoT^fi faccia fub'to ? 

Che. V irgimo, io ho battuta la piu honor diamo- ^ 

g{ic che fojjh in quefta Città , £r ho una * 
figliuola che è una colombina, come uoi eh* to' 
mi metta in cafa una che s' è f agita dal pa- 
dre ua per quefta cafa, &• per. quella, ut 

flit a da mafebio , come le disbonejìe donnac 
eie l non vedi ch'io non trottar et da maritar 
mia figliuola ? • 

V ir, ¥ affato qualche dì, non fe ne ragionata piu , ^ 
che credi che Jia, e non ui è altri che tu t io, > 
che lo /àppi. 

Che. Et poi ne farà piena tutta quefla terra > •' T 

Xir. E noneuexo, , . * , . -,i >/ 

Ghe. Quanti cJ fella e fuggita ? 

X ir. O hieri o quefta mattina . 

Ghe. Di o*l uoo-ha , ma che fai ch'ila, (la in Modem# 

Xir. Soli » . 

Che. Hcr truouala , & poi ci riparlarono , 

Xir. Promettimi di pigliarla £ ■ v. ' O aìO 

Ghe. Xedro . . ^ 

Xir. Hor dimmi di fi . .v s. , ' .O 'V 

Ghe. Noi dico, ma. , •>' V fifa »? • ‘‘f 

Xir* Hor dillo liberamente. \ : • > 

Che. Adagi o^che fai coftì PafqueUa , che fa I/*- • ; r i 

bella ? 

Paf. Et che fta inginocchi oni dinanzi al fitto al- 
tarucccio . 

Che. Benedetta fia ella , io ho una figliuola che fin* 
prefla in oraùont , ola maggior co fa dei 
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mona* ? . » 

Vdf. O quante ben dite . la digiuna tal vigilia 
ehe Dio nel dica, dice P officio, come una fan 
tavella. 

Hhe. Somiglia a quella benedetta anima difua 
madre . 

f af. Dice il nero, o quanto ben faceva quella me - 
j (chinatati piu le difiipline ch'eli* fi daua,e 
fucilici ch'ella portava , che non è quanto be ‘ 
Pt Poltre fanno boggijimofiniera per la at- 
ta, &fe non foffe flato per amor dt uoi,non 
capitana ne Frate, ne Prete, ne pouaretlo , a 
quello ufcio:che non ricetafjè,cr non gli def- *•:. 
fe ciò ch'ella haueua . 

V/r. Cotefle tran buone parti . . - 

Vaf Vi dico piu oltre, che la fi levo dugento volte 
una & due Itore innanzi dì, per andar alla • 
prima mejfa de frati di S.Fr ance fio. ,che non ' 
voleva eflèr veduta, ne tenuta una dro- 
chita , come fanno certe graffia fanti, eh* io 
conofio • >. ’ v 

Ohe. Come , porchita tu uo dire . v - , ; s ; . 
Paf. Porchita fi, come fi dice. . -Aìu* .v 

; V/r. Cotefla è una mala parola. - • . 

Paf. So ch'io frntiuo dir cefi a lei . 

. Ghe. Tu uuoi dire ipocrita tu. • 

Paf. Forfè , ma ui dico che fra figliuola fari an- 
cor piu di lei . 
i Ghe. Dio il voglia. 

V/r. O Gherardo Gherardo , quefta è colei di che 

Ì hauiam ragionato: o J contento padre : forfè 
che fi nafeonde: o che fi frgge per hauermi 

n :\ ) ■** r 
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veduto: accodiamogli ci . 

Che. Vedi di non far errore: che forfè ticn è effa . 
Vir. Chi non la conofceria,non ucgg'io tutti i fo- 
gnali che m'ha dati fuor Noni Rame ? 

P af. La cofa ua malerbe fi ch'io n'haro lo mie. 



SCENA SETTIM A. • 



Virginio: Gherardo: & Tabrtio giovinetto. 



il coiemv un tu dai a quèflopouero vecchio? 
almenfofi'io morto : quando io t'ingenerai , 
che non feinata fi non per disonorarmi, 
per fot forarmi nino , o Gherardo che ti par ' 
della tua fpofa: parti ch'ella ci facci honore ? 

> Ghe. Qotefìo non di ch'io, fpofa eh? 

Vir. Ribalda , fcelerata,come tt ftarebbo bene che 1 
coflui non ti uoleffe piu per moglie : & non 

1 trouaffe piu partito: ma et non guarderà al 
le tue palate: e ti uuol pigliare . 

Ghe. Adagio . 

Vir. Entra cofli in cafa fciagurata,che fu ben ma 
Indetto il latte che tua madre tiporfe ; il di 
ch'io t'ingenerai. ■ 

\ E ab. O buon vecchie, hauete noi figliuoli, parenti, 
e amici in quefla terra,a quali appartenga 
hauer cura di uoi? 

Vir. Guarda che rifpofta:perchedici cotefh? 
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P ab. Ver che mi maraviglio , che battendo noi tan- 
to bt fogno di medico ,ni lafcmo ufrir di cafa , 
che in ogni altro luogo che noi f offesi terreb 
ben legato . 

Vir. Legata doueuo io tenente .che mi uien voglia 
di fcanarti, portami un coltello . 

F ab. Vecchio voi non mi cono [cete bene,& ditemi „ 
villania, forfè penfando ch'io fìaforeJliero,et 
io fon coji ben da Modano, come uoi,e& figli- 
vol di fi buon padre di fi buona cafa co- 
me uoi * 

Che, Gliè bella in fine : fe non c*e altro errore che 
quanto fi ite de, io la ito pigliare . 

Vir. E perche ti fei partita da tuo padre , & dai 
luogo dove io t'haueuo mandata ? 

Tal. Me non raccomandafle noi mai, eli io fappia, 
ma il partir mi fuforUfa . 

Vir. Eor%a eh, & chi ti sformo } 

Bah. Gli Spagnuoli . A '‘ ‘S À 

Vir. Et adejfod inde vieni $ 

Eab. Di campo. 

Vir. Di campo f > ritto» «*%> 

F ab. Di campo fi. . ■ ' 

Ghe. Non ne fia fatto nulla • » . * > — ' V V. \ sV 

Vir. Ofuenturata a te. , >/. 

F ab. Quejlo fia [opra dt voi. 

Vir. Gherardo di gratta mettiamola in cafa tua, 
ch'ella non fra veduta co fi. 

Ghe. Non faro, menala pure alla tua . 

Vir. Per mio amore fa un poco aprire ? vfeio. 

Ghe. Non dico. . 

Vir. sfolta un poco, & voi battiate cura che co- 
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fiti non vada Altrove . '• « - * ■ , t t- 

Tab. Io bo conofciuto molti Modano fi pa%rj, li qua 
li non contarei per nome ,m a pajfri come que 
fio yeccbio,(be non fiejje ò legato o rimku- 
fi, non utddi alcuno mai , guarda che bello 
humore, è impalato in quefio( per quanto 
■’t ni fino accorto) che igioueni gli paion don- 
ne, oh quefia è molto piu bella pa\\ia , eia 
quella che il Mol\a diffe della donna Sano- 
fi, che gli pareva e fiere vna uettina , effon- 
do piu proprio delle donne hauer poco ter vel- 
lo, che de necci», che per mille ragioni douea 
effere fauifiimo,et non vorrei per cento fcvdi 
non poter contar quefia palaia allo veglio 
od tempo de i carnovali» hor vengono in qua 
Mediamo quel che dicono . 

Che. Io li diro il vero, da un canto mi pare,daWa l 
ero nò . pure figli voi domandare un poco 
meglio • 

V/V. Sienquìt. -< v 

7 F ab. Che volete buon uecdùoì 

V/V. T# fei bentrifia tu . v •**»: 

F ab. • No» mi dite Millanta, ch'io non importar* 
f V/V. Sfacciata. . , 



Tah. Che vuoi da me, che ho da far ne con noi ne 



Vir. Ancor hai ardir di parlare, di chi fei figli- 
uola tu? 




con lui ? 



Tab. Di Virginio Bettenfjni • -- • 

E Hi 
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V/V. Voleffe Dio che tu non foffe , che tu mi fai me 
tir innanzi tempo . 

Job* lnna\i tempo muore un uecchio di feffant'an 
ni, tanto tu tt effe ogniuno morite a uojlra po 
fia, che fete tuffato troppo. 

V/r. Tua colpa ribalda. 

® he. Eh lafciate quefte parole, figliuola mia , & 
fonda mia: non fi njbonde cofial padre. 

Fab. Lafcia andare ,i colombi i appaiano, t ut t'adue 
quefii peccano df un medtfimo bum or e, o che 
bel cafo , ha,ba,ha 3 ha,ha. 

V/r. Ancor ridi. 

Che. Quefto e un mal fogno , a farfi beffe del 
padre. 

Fab. Che padre , che madre , io non hebbi mai 
altro padre che Virginio, ne altra madre che 
Giouanna , uot mi parete una bejlia , che uh 
credete forfè ch'io non babbi alcun per me? 

Ghe. Virginio, fai che dubito, che per maninconta 
non babbi quefta pouera giouane dato uolta 
il cerueUo. 

V/r. Trifì'ame ch'io menaccorfi fino al principio^ 
quado utdi che con fi poca riuerentia mi uen 
ne innanzi. 

Ghe. No, quefto poteua proceder da altro* 

V/r. E. da che ? 

Ghe. Com' una donna ha perduto l'benor e, tuttofi 
mondo efao. . 

Vir. Io dico che Pha qualche paftì 4 nt ^ ca P* * 

Ghe . P ter fi ricorda del padre della madre , &* 

mentre , par thè nonai conofca. 

Vir. Facciamola entrare in cafa tua\, poi che glie 
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. jfnì uicina , che alla mia neo la potrei far 
condurre , fen^t farmi fcorgtr» a tutta la 
terrai : v. . ■> ' 

F ab. Che fi con figli ano quei rimbambiti [fratelli 
di M elcbijcdcch £ 

T ir. "Baciamo in prima eoo le buone , tanto ché noi 
■ la conduciamo dentro, poi per for%a la ferro 
remo in camera con tua figliuola . 

Ghe. Che fi faccia . 

Vir. Hor fu figliuola mia, io non uoglio far tote 
piu in coloraci perdono ogni cofa , pur che 
attendi a uiuer bene . 

Bah. Vi ringratio. ' 

Ghe . Cofi fanno le buone figliuole • ‘ v . 

Bah. Ecco I* altro rofìo ,freJco . 

Ghe. H or fu non u'è houore , effer uifti ragionar 
fuor e in cjuefio habito , tntrateuene in caffi, ' 

P a ftjueìla apri Puf ciò . 

Vir. Entra figlinola mia » , . 

n o non farò io. * A - ***. 



F ab. Cotejh 
> Ghe. "Perche ? 

F ab. Perche non uoglio entrar per le enfi et altri* 
Ghe. Coftei fard una Penelope, beato a me. 

Vir. Non difi‘io,che la mia figliuola era bella, & 
buona f ...... 

Ghe. Vhabito'l mefira. 

I Vir. T i uo dir fellamente una parola. 

Bah. Ditela di fuore . 

Ghe. Et che non Jìabene? cjuefia cafa è la tua,tu 
hai da effer la mia moglie . 

Bah. Che moglie, uecehio buggia, bugiardo. 

Ghe. Tuo, padre mi t'ha pur promeffa . . ■? : 










AT TO 

F ab. Che penfatt ch'io fia forfè qualche hagafcià: 
che fi faccia è ? 

Che. Ho fu no la far corruciar: odi figliuola mia , 
io non ho fare, (e no quel tato che tu uorrar 
E uecchio: mi conojcete male, 
di una parola qui dentro * 

Dieci non tanto una Jio forfè paura di uoi. 
v.r Gherardo bora che uoi l'hauet e qui dentro ; 
ordiniamo dì ferrarla in camera lon tua fi- 
gliuola , fino acanto che fi rimanda pei Juoi 
■panni . ■ 

Ght. C io che tu uoi Virginio : Va/quella porta la 
chiane della camera da baffo , c/ chiama Ifa 
bella che uenga giu . 



SCENA 

~P eddntt . rr StrdgUdlcid ♦ 



Str. 



ti fiarehbe molto he» 
net ch'egli te deffe cinquan- 
ta b.ifionale ; per infegnar- 
ti : quando che ua fuorea 
fargli compagnia: 
poi dormire come hat j 
lafciarlo andar olo . 

Et uoi douenafar caricar difcope : difolfo\ 
di pece, di poluere, doriti fuoco, per infi- 
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grumi a non efjer quel che uoi feto . . » 

P ed. Imbriaco; imbriaco • 

Sfr. Pedante, Pedante. t • 

Prt/. Laffa ch'io troni il padrone . 

Str. Lafciate ch'io troni feto padre. , 

P ed. O a fuo padre: che puoi dir di me. ■ ^ 

Str. E noi che potete dir di me ? 

P ed. Che tu feiun* gagliojfòiun manigoldo, un* m 
fngardo: un poltrone , un pa^\o:uno imbria 
ito poflo dire. . 

Sfr. E io che noi feto, un ladro, un giocai ore: una 
mala lingua:un barro,nn mariolo ; un frap- 
patore, un nantatore,un capo grofio, uno sfac 
ciato, uno ignorante, un traduore,un fedoni 
t o,un tri fio , poffo dire. 

P ed. No/ feamo conosciuti . 

Str. Voi dite'lueto. 

P ed. bafia, non piu parole, non ni ito metter etto 
unpartuo,cbenonm'èhonore. 

Sir. Si per dio, tutta la nobiltà detta maremma è 

■ in uoi far efte mai altro thè felli noi dun mu- 
lattiere? non fon io nato meglio di uoi ? pare 
honcfeo a quefio furfante poi che fa dircùms 
mafculini , di tener ogni un fitto i predi. 

P ed. Poltra: &• nuda uoi philofophia. in bocca di 
chi fon uenute le pouere lettere,# uno afino. 

Str. Vafìno f arett uoi fi non parlate altrima »- 
ti:che ui caricar o di legname . 

P ed. Sai che ti ricordo, furor fet lafa fetpius fapien 
» ti a, tu mi farai un tratto ufcir del[manico 
Stragualcia: làfciami fiore : famigli accio di 

■ fialla: poltrone, arcipoltrone. . . 

E ’y 






ATTO 



Str. Do ? e dune: arci pedante, pedante pedantifii 
mo,puoj?t dir peggio che pedante : trouafi la 
peggior genia? ecci la maggior canaglia? tra 
naft efercitio peggiore ? forfè che non uanno 
gonfiati , perche altri gli chiama mejfer ta- 
le e maefiro quale: & che no rifondono con 
riputatone, a una sberrettata difeofio un mi 
guo , com* andò mejfer caca , mejfer firon^ o, 
maefiro fquaquara, mejfer merda. 

P ed» Trattane fabriliafabri, tu parli proprio da 
quel che fei . 

Str. Parlo di quel che ui piace- . 

P ed. Voitemi teuar dinanzi ? 

, Str. lo non ui ci fui mai dman%i,benche non è re 
fiato da uoi. 

P ed. Al corpo di* 

Str. Al corpo ci, guarda chi mi uuol dir uillania , 
fa, che non fece mar trifiitia ch'io no fappia: 
& che s'io uolefii il potrei fare arderete pur 
mi fta a rompere il culo. 

fed. Ti menti per Ugola , ch'io non fin buone 
da ciò : 

Str. Sarebbe forfè il primo . 

fed. Ho deliberato Stragualcia, o che tu nonfia- 
rai in cafa.o ch'io non ci fi aro io . 

Str. E forfè la primauolta che Pkauete detto, uoi 
non uè ne partirefti : fi altri ue ne cacciaffi 
con le granate: ditemi un poco, chi trouarefie 
Uoiiche ui tenejfe a tauola fico, nello ftudio fi 
coi à dormire fico: fe nonquefio giouinetto 
che è meglio del pane ? 

fed. Per dio fi,mi mancare bbeno i partiti: qua»* 
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do torli uolefii: ho tal (ho mi prega. ^ 

Str. O la buatta robba, paffute: paffuto. , u , 

P ed Yoghurt far poche parole : <y farai boto* 
tornatene a tbofiaria , & babbi cura alle 
robbe del padrone : poi faremo conto infe- 



rno. 



V /? 
K n 



Str. A IThoflarìa tornar* io uolcutieri :& conto 
faro io a uojlra pojla . ma penfate Sbattere 
a pagar uoi, pio non factfii qualche uolta il . / 
uifo detrarrne a quefio fitagur atomo» potrei 
uiuer con lui > e gh è piu utl che u» coniglio: 
corneo lo bratto , non fa parola , ma s*io 
me gli mettefii fatto ; mi fquauarcbbt fi 
grojflra la dtfiretiene ; buon per me che lo 
cono fio • 

I od . Il Frulla m*ha detto che Fabritio fari ho 

uerfo pianti & ptro ferì buono cb*io pigli v 






-di qua 

SCEMA SE COND A 

• r . ij- * ^ * , j* « ■ 

Gherardo, Virginio , & Vedènte. 



Che. K£9^ER ELIA dote quel che } detta, 
e detto , la dot aro come tu uor - 
rai; <jr tu aggiunti mille fiori- 
ni ; quando tuo figlino) non fi 

truoui . 

Yir. Cofifia. 

P ed. SVo non m' inganno t io ho neduto quefio ~ 
ttlhuomo altre Molte : ne mi ricordo doni. 
Vir. Che mirate huomo da bene ? 

E vi 



Ut 

,*nY 
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Tel Certo quejloe il padrone . 

G be. L afcia mirar quel che gli piace } debb % e(fer po 
co pratico in quefia terra,che negli altri luo 
chi non Ji pon mente chi mira: come qui, ma 
fì lafcia mirar ogniune . 

Tel S 'io miro , io non miro fine caufa ; ditemi co 
nofcete noi in quefia terra mefftr Virginio 
B eUen^ini? 

Xir * Stconofco , & non potrebbe ejfere piu mio 
amico di quel che gite, ma che uolete uoi da 
'■lui : fe penfate d’allogiar /èco, ui dico che gli 
ha altre facendo: & che non ui può attende 
•re, fi che cercate pur al tro hofle. 

Tel * Voi fete per certo iffò : faluete patronorum 
optime . 

Xir . Sarefie mai me(]èr dietro de Tagliaricci imat 
Uro di mio figliuolo ? \ •_ ■ > 

Ted. Si fono . . • • . 

Xir. Ofigliuol mio: trifl'a me ; che noue mi por- 
tateli lui ? otte il lafci afte ? oue morittt ? 
perche fete fiato tanto auifarmi ? ama\\o- 
ronlo quei traditóri, quei Giudei: quei cani , 
figlimi mio : era quanto ben io haueuo al 
mondo, o caro maefiro mio, prefio ditemela 
ut ne prego . 

Ted. No» piangete meffer di gratta . 

Xir. O Gherardo genero mio , ecco chi m* alleno 
quel pouero figliuolo mentre che uijfefb mae- 
fi f. ofig liuol mio’.doue fetu foterato fapcte 
ne nulla? che non me'ldité? cltio muoio di 

m 

uoglia di faperlo ; & di paura di non inten- 
der quello eh* io intenderò « 
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fd Opri™ mio non ' “ 

g tU * . v . • f0 /7 figliuolo ? co/» 

f° nitt * r ~ rhé Ce coti f off* f AriA ììCrA 
\ir. Vwm: &[ono>«# J* J ju 

«? *" ; -c: t»« cèti, 

Ght. Vtrzinioconojciocn j 

thl ha, Z\mriytmMoUicUnlt monito. 

** SaSgS-^ 

Gfc*. Stati a Starmi co» dot ^ r ’> 

T,i. Et r C !' e i ll«rX«r £ um;K ci Wfl* 

S arino: 0 -<M ^/«c- 
fi"° ™?"2 affitti***' < ?«> “*7? 

, go/e,e^ 7 • • J 4 ttrte : »o» 

' & !TJTZ7^ «* * *»!? 

■ telili]*' 1 ' A fri Sbmr ir fwmiwHK 

- rz&£%^-r-* 

Za.dlt^Ua.thcsltl^Ff' 

i :f(lrtitiaudnlo almanco . 

Vir. Viglmol mioffi M a^iittw**. 

Vii- No«ccrtom 4.1 

Gfo«. 1 o fioco» 1 **»”*™* . 
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Ped. No hauemm • mai riffofta di Ietterò, che, noi 
manda/fimo . 

Ghe. Tu intendi: dìe fi che ti cauara di man qual 
che feudo , 

V/'r. Segui . 

P ed. tìor effendoci condotti col campo Spagnuoh 
in Corregio t fu quefto Capitano ammala- 
to: & la corte prefe la fua robba, & noi h*t 
liberati . 

V/r. Et do u l è- il mio figliuolo ? 

P ed. Piu preflo che non credete . 

V/r. E forfè in Modana ? 

P ed. Se mi prometteteci beveraggio, quia ornai f 
labor optat pramium: io uel diro. 

Ghe. Uor cjuejìa è la cofa, truffatore. 

Ped. Vo> l>aue te il torto , truffatore io ? ab fa 

Vir. Prometto ciò che uoi volete, doue * ? 

Ped. Ncli'hofiaria del Matto, 

Ghe. La cofa è fattaci mille fiori» fin giocati: ma 
che mi fa a me, pur chi babbi ler.nù-bafiatio 
fin ricco d'auan^o . 

Vir. Andiamo maefiro-.ch'io non credo ueder quel 
Photo; ch'io* l uegghi: ch'io l'abbracci^ ch'idi • 
bact,@* lo pigli tn collo . 

Ped. Padrone : o quanto mutatur ab ilio : e non e 
pi u fanciullo da pigliare in collo , uoi non lo 
conofcerejbe: gilè j atto grande ; & fi certo 
che non riconi) fiera uoi: cofi feto mutato: pr a 
torca, bautte quefta barba che prima\non la 
fortauate,c 7 dio non ui fentiuo parlare: no 
ui barò »»4/ conofiiuto,che è di Lelia? 

Vir. Be ne, ghè fatta grande grgrojjd^ 
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Ghe. Come grofia, fi gilè cotejlo t untela: eh' io per ,‘i 

me non la uogho . i> 

Vhr. OfP, io dico cl* glie fatta già una donna, $ \ l 

maeftro io non m’ho ancor baciato . ' 

fed. P airone: io non dico per nani armi: ma io Ito 
fatto per il nojlro figlinolo ; fo ben’io 
n’ho battuta cagione : ch’io non lo richiefi 
mai di cofa , che fubttoegli non t inchinale 
a farla . 

Yhr. Come ha imparato? , / 

P ed. No- Ita perduto il tempo afatto\nt licttit per 
uariot cafus , per tot dtfcrtmina rerum . 
yir. chiamatelo un poco fuor e : & non gli dite 
niente: uo ueder fe mi cono/ce. 

P ed. E gli era ufeito deU’hofiarta poco - fa : neggia * * - 
mo figli è to nato . 



SCENA TER.ZA. 

■*" 

fidante : Str aguale ia , Virginio, * 
O* Gherardo. 



ted. Igflgna Y*. A g v a Lei A to fitta- 
gualcia e tornato fabriao ? 

S#r. No»4»ro. 

fed. feaSÉSSn Vie» ; fa motto al pedro» 
vecchio t quefio è meffer. yhrginio. 

Str . funi pacatala coUèra.? 

P ed. Non fai ch’io non tengo mai collera con to? 
Str. fate bene. * * 

fed. Hor da cjua la mano al padre dt fabricio. 
Str. tergetemela noi. » 
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P ed. -Non dico a me: dico a quejìo gentil' buome . 

Str. E v quejìo il padre del nofiro padrone? 

P ed. Si è: 

Str. O padron magnifico a tempo uenfie,per pa- 
gar F hofie, ben giùnto. 

P ed. Qofiui e fiato un buon fruitore a uojlro fi- 
gliuolo . 

Str. Volete forfè dir che io non gli fon piu ? 

P ed. No . 

Vir. Che tu fia benedetto figliuol mio:penfa ch'io 
ho da r fiorar tutti quelli , che gli han fatto 
buona compagnia . 

Str. Voi mi potete r fiorar con poca cofa . 

V ir. Dimanda . 

Str. - Acconciatemi per gar\on con quejìo hofie: 
che è il megli or compagno del mondo: e' Ime 
gl io fornitoci piu fauto,& quel che meglio 
mtende.il bifogno delfo refiiero, che hofie che 
mai io uedeffejo per me non credo che Jia al 
tro paradifo al mondo. 

Che. H a nome di tener molto-bene. 

V/'r. Hai tu fatto colatione ? 

Str. Vnpoco. 

Vir.' Che hai mangiato ? 

Str. Vn par di fiume , fei tordi : un cappone > un ■ 
poco di 'vitella : & beuuto due boccali So- 
lamente t 

V ir. Trulla dagli ciò che uuole : & lafcia pagare 
ante. • . 

P ed. Horcbeuuoi? 

Str. Vi bacios las manos ; a quefio modo fon fat- 
ti * padroni : maefiro mejjer P ielro % uoi fete 
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troppo mifero . e uolete ogni cofa per uoi fa- 
pete da quanti n*è fato detto . Frulla porta 
un po, oda bere a qutfìi gentiChuomini. 

P ed. Non hi fogna no . 

Str. So (he uoì beiréte, pagaro io : che credete che 
fùv.due animelle, una fetta di Jàlùcione.uole 
te maeftro beuete uoi ancora, 

P ed. Per far teco la pace fon contento . 

St r. O gl è buono padrone: uoi bauete da uoler be 
ne al maeflro^he uuol meglio al uojlro figli- 
uolo che a gliocchi faci . 

V/r. O togli facci dibene .' * - * 

S/r. Tocca prima a uoi,& poi a Dio, beuete gen- 
tillmomo . 

Ghe. Tion accade. ■ *: 

S/r. Per gentile^a entrate dentro tanto che F a- 
bricio torni. & poi che la cena è in ordine ce 
naremo qui quefla fera . 

P ed. Qneflo non ì forfè mah . 

Ghe. Io vi lafciaro che ho un poco di faccenda d 
cafa . . 

V/r. Habbi cura che colei non J$ parta. 

Ghe. Non ci uo per altro. 

V/r. Gilè tua: fanne a tuo mòdo , per me te ne do 
licentia • 

Ghe. Infine e non fi po/fono hauer tutti contenti; 
patientia, ma fi ueggo bene quefa è Lelia, 
•che farà ufcita fuora : quella da poco della 
fantefca, l bara lafciata fuggire . ^ 
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tilt a da Kaga^fo, Clemenza ; fi*. 

//rf, dr Gherardo , 

r<^> r'I r' 4 - % « • § » ^ *» ’• - 1 * v V .2 

v* 1 ■%V«£ 1 ^ ^ 

Arti Clementìa : che la fot 
tana fi tolga giuoco dei fatta 
nuo ? 

0 a t tene pace : & Life i a fare a 
me , che trouaro qualche modo 
da contentarti , ua cauatt quejìi panni ; chi 
tu non fa ueduta co fi . 

Che. lo latto pur [aiutare intender com'egliì 

fuggita, Dio ti cotenti,& te Lelia jp 0 fa mia 
dolce-, chi t'ha aperto l'ufcio Lfantefca eh: a 
me piace ben che tu fiauenuta a cafa della 
tua bali amia l'tjj'cr ueduta in quefio habito 
ì poco honorem a te, & a me. 

tei O fuent arata; cofiui m'ha conofciuta , co chi 
parlate uoiSche Leti a? io non fon Lelia. 

Ghe. Ù poco fa che noi tiferramo con ìfabeUa mia 
figliuola*™ padre, & io: non ' confejfafii tu 
df ejftr Lelia? et poi credi ch'io non ti conofca ; 
moglie mia,ua canati quefit panni. 

Lei. Tanto u aiti Dio , io harei uoglia di marito . 

Clt. Manne in cafa Gherardo mio : tutte le donne 
fan delle a lo letichi in un modo y & chi in 
un altro, ey [appi che poche, & forfè ni una, 
uen'c che non [caputi qualche nolta : pure 
fon cofe da tener figrete . 





Ghe. Per me non fine fapra mot nuli*: m.i come è 
furgitAdi cafa nuajbe thaueuo J errata con 
ifibella ? 

CU. C hicojlei: 

Ghe. Co/?#» . 

Cle. Tu t* inganni, che non s'è mai hoggi partita 
da me: OT per giambo l'era tefìemejit nurfii 
panninomi firn li fanciulle, e dtceuami ch’io 
miraffe fé /lana bene . 

Ghe. Tu mi uno far traueder. dico che noi la fet- 
ramo in cafa con \fabeUa . 
de. D'onde uennite uoi adeffò ? 

Ghe.- DalTboJlaria del Matto : [che u' and ai etn 
Vnrginio . 
de. Beuejh ? 

Ghe. VntratareUo. 

Cle. Hor andate a dormite , che noi n'hauete bi- 
fogno » > 

G he. fammi ueder un poco Lelia , prima ch'io rrU 
parti, ch'io gltuò dare una buona nuoua. ► 
C le. Che nuoua? 

Ghe. Ghì tornato fuo falcile fano , & fatuo : & 
chdl padre raffretta aU'ltoflarta . 

Cle. Chi fabricio ? - 

Ghe. fabricio. ' 

C le. S'io'l crederi, ti darei un bacio . 

Ghe. Si che la gioia tbellafamel pm preflo darò 
a L olia . 

Cle. I o ho correre adirglielo. 

Ghe. Et io a darne un follo t a quella feiagurata , 
thè t'ha lafiiata partirò . 
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/quella fante fila. 

T R i s t A a me, io he hauuta 
paura: ci)* io fon ufci- 
tafuor di cafa , & fo che s'io no 
ni dicefi di che: donne mie noi 
faprejìe : a uoi lo uo dire, <& non a que- 
Jli huominacci:che fe ne farebben le belle ri - 
fa. Que due uecchi pecoroni, diceuan purché 
quel giouinetto era donna : &• riferronclo 
camera con l/abella mia padrona a me 
chiaue.io uolfi entrar deirò, et ueder 
~ faceuano,et trouai che s'abbraciaua 
no, et fibaciauano infìeme.io hebbi uovlta di 
chiarirmi fe era: o mafchio : of emina. H 4- 
uendolo la padrona dijlefo in fui letto :et chia 
mandomi ch'io Paiutaffe, mentre eh* ella gli 
teneua le mani: egli fi lafciaua uincere , lo 
feiolfi dinanzi , e a un tratto mi fenti per co . 
ter e non fo checofa in fu le mani: ne cognob 
bife l*era un peft aglio o una carota , o pur 
queWaltra co fa, ma fia quel che fi uuole : e 
non è cofa che habbia J entità la grandine. 
.Come io la uiddi così fatta, fuggi [or ella, 
sferra l'ufcio, & fo che per me non ue tor 
»areì fola : fe qualcuna di uoi non me*l 

,crede : uoglia chiarir fette: togli prt flato 

la chiane . M a ecco Giglio . io uo ueder e s* io 
pojjo far tanto : eh* io gli cani di man quel- 
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la corona , uccellarlo , perche fi tengati tan- 
to accorti cjuejli Spagnuolt:che non fi crcdon 
cW altri fi t ruota al mondo t che loro, che tan- 
to ne /appi . 

\ • : ' jvj ìì 

SCENA SESTA. 



Giglio Spagnuolo: & Vafquetta fante : 



t.,- 
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^ Glia fia Vafquetta: ya penfb 
que le parefea quemucco tar- 
da/Jè:per artagana que tiene de 
fer con migo y ya [ape la maldit- 
ta quanto ualen los Spagnnolos- enlas cofas- 
dettai mugeresio come fe holgan denos otros: 
efias putas ltalianas . 

taf. lo ho già penfato in che modo boa fare: a 
farlo fiar forte , lafcia pur fare a me * 

Gig. E fia mala auenturada lauandera : fi fe pien - 
fe ch'io gli deffe el roftrio , Kinniego dett'lm 
perador fe io non quiero quel a burti tanto a 
fup amo: que me compri calcai: ygiuppon , y 
carni fas:de dos in dos:holgaromme y con ella 
a mio player: y dei quei ton mare a mio ro- 
fario fin de\ir nada: que ya me pien/o que ya 
non s'accorda d'etto . 

taf Se mi lafcia una uolta in mano quella coro- 
na : fe la uede mai piu t cauimi gliocohi : & 
fumi dira niente gli faro fare un fi fatto 
JbauraccbiQ dal mio Spela, che mai no n'heb- 
be un fi fatto. 

Gig. O que ben ditta fia quella bien auenturada 
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madre que uife^io , & crio tanto hermofk: 
tati fatti cnada,tan ucrdadera,ya penfo que 
mefperauate . . 

Taf. Mira che dolci paroline che gli hanno ; t*ho * 
appettato in fu cjuejlo ufcto ptu d'urta meTga 
hora:per ueder fe tu ci pa/Jatii:\chè'l mio pa- 
drone non era in cafa , & haremmo hauuto 
tempo di J lare in/teme un pei&p. 

Cig. Kencrefcime per dios:che ho tenuto que fa- 
%tr, mas entriamo . 

P af. Ho paura che'l padron non torni , che ha un 
pc\fo che andò fuor a ; M a tutti debbi ejfer 
[cordato la corona eh ? 

Gig. No» madonna que a quefta . 

P àf M ofira\ o tu uoleuifare acconciare il fiocco, 
perche non l'hai fatto ? 

Gig. io le faro acconciar otra uelta,y per dexit la 
uerdade,io non me ne fo accordado . 

P af. O è fegno che tu faceui un gran ceto di me, 
feminaccio che tu fei,mi uien uoglia. 

Gig. No» ut corrugate madonna con uojhro figli- 
nolo, que ben fapete que non tengo otra ami - 
ga que uos . 

Taf Son fiata molto a cogliarti in bugia , poco fa 
tu dicefii che n'haueui due delle geniti don- 
neper amiche . 

Gig. lo las ho la/ciata per a uoi t que non uoglio io 
otra: que uoi,non nt intenditi ? 

Taf. Hor bene fla , moftramt un poco fi quefia co 
rotta è rofarioyla par molto lunga. 

Cig. Non fo io quanti pano . 

Taf. T. pegno che la dici fpefj'o : noi debbi tn forfè 
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/spere il pater noftro , eh dagli un] po qui 
ch'irgli centi • 

Gig. 1 ommela, mas nomo dentro en cafa. 

Va/. Sai, guarda che tu non Jìa seduto entrare : 
Gig. A qui non fia ninguno . 
taf. Entriamo , u* tri fa a me le mie galline fon 
tutte qui, fermati Giglio un poco cefi, che fi 
fuggiffèro non legiugnerei hoggi, 

Gig. tacite preflo, 
taf Chino, chino, belline , belline, belline, 
ifcio , ifcio , che ue rompiate il collo , che fi 
che fe ne fuggirà qualcuna , para fora ben 
ciglio . 

Gig. D onde fian eflos fola, equi non neo ni gal» 
los , ni gallinai . 

taf No» gli sedi ? eccoli qui . lesati , lafiiami 
un poco ferrare Cufct o: tanto ch'io ce gli ri» 
metta . 

Gig. O uoi inferate col fiero: o efie porqne . 

, taf Po» ch'io no uorrei che quefli polli Capriffeno. 
Gig. Fomite prefio,che algun non uienga,y defi ur 
be nofira /azienda . 

Venga pur chi suole ; che qmk dentro non è 
per mirare . 

O que m addata fiat , vieta puta , ducetemi 
por que non aprite . 

Giglio fu ben mio, io so prima dir tutta que 
fin corona, tu poi andartene per ifiafera; & 
non mi ricordano ch'io ho anco a dire una 
or ottone, che non la figlio mai lofi are. 

Gig. Que treparie fon efie, quo coronasse oratio 
nes tfia ì < . . -■ .\v\, 



taf 

Gig. 

taf 
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P af. Chfi oratione,uoi ch’io te la inferni; fai e bua- 
tta a dire : Fantufimafantafìma che dì , & 
notte noi : fe a coda ritta ci uenifti : a coda, 
ritta Ieri andar ai,Trifti con.triJli,in maCho 
ra ci ueniftt:& me coglier ci credefti, eriga» 
natoci remanefti . Amen . 

Gig. „ If» non intendo a efta uoftra or at ione ; fe non 
uolitc aprire , renditemi mio ro farlo, que fa 
me irò condios,uoto allos fantos martilogios, 
que efta uieia alcaline! a, difdicada : uellacca, 
in gangliom i, Madonna Pafquella aprite pre 
fto per uoftra ni da . 

Vaf. Che fa lo mio amor ch’egli non uiene , Va- 
mor d'uri altra donna me lo tiene mefebi- 
na me. 

Gig. E t que nonfaXe donna Pafquella que a que 
ftar fpir ondo, que gli apriate. 

Vaf. No» ti poffo fruir, fignor mio caro, hot me. 

Gig. A^e muftga e fta male auuenturada ya non 
fe accuerda que a quifto , dares colpo in efta 
puor tatuato a dios , tic;tac,tic. toc . 

Vaf Chi è la . » - ■ 

Gig. Voftro fgliuoló. 

Vaf. Che uolete/l padron non è in cafa, bifognd 
che f gli dica niente l 

Gig. vna parabla . 

V4. A j pettate che non può ftare a ueriire. 

Gig. Aprite que affé t taro drento par Xpiofe : de 
renuiego de todo el mondo , fe non brufo to~ 
da efta pofada,fe non mi rende mio ro fario, 
tic‘ r tic, toc . . 

Vaf. O la che da effer, uoi bautte una poca difetta 

itone , 
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tione , perdonatemi chi noi fite:o par che noi 
vogliate ficcar quefla porta . 

Voto a D/osìc? a /anta L etani a , che anco la 
brufiiaroi fé non mi rendde mio rofario. 
Cercatatene pure altrui ; che in tu Morto 
non ca e babbi am de ' rofai. 

N cn dico fe non mis pater nojlros . 

Che n'ho io ajfare,fe uoi non dite fe non i uo 
fri pater nojiri ; uorre/le forfè ch'io diutn- 
taffe una marrana come uoi j e impar affé a 
dirgli anccr'io ? 

O reniego della putta ; uellacca , a nume di- 
\ets marrano . 

Sai fi tu non ti leni d'intorno a lu fci<r t ti ba- 
gnare . 

Tefate ? agita: elfuogo pòrro io a e/l a puer 
ta; mal ditta fe a tado me ha mollado : e/la 
putta: uellacca: yieia.alcahucta; male auen 
tur oda} ho nniego de todos losfrailes. 

B agnaui\non me ne annidi: ma ecco il padro 
ne fi uolete niente ^domandatelo a lui,t ’r ni 
mi rompete piu tl capo . 

Se a cjut truoua e/lo ~vieio,mil palefo,non mi 
nancan meiores da fuir • " 

S C E N A S E T T IMA. 

Gherardo & Vafqttella • 



r!f< 



Ghe. 

\ 

P qf. 



C H B facevi tu intorno a Tufcio di quel- 
lo spagnuolo ? che hai tu da far con lui ? 
Domandava non fi che rofaiojo per me non 

f 






Tho mai intefo . 

Che. O tu hai fatto ben quel ch'io ti difi ; ho cofi 
uoglia di romperti Coffa . 

P af. Perche ? ' 

Che. Perche hai lafciato pari ir Lelia ? no ti di]? io 
che tu notigli apri/J'e ? 

Taf Quando parti ? hon è ella in camera ? 
che. E il malati che Dìo ti dia . 

Taf So ch'ella u'è io . 

Che. So che la non uè: che Cho lafciata in cafa di 
Clementi a fu a balia . 

' taf N on l'ho tefie lafciata in camera in ginochio 
niyche infi lituano i pater nofiri ? 

Che. F orfe è tornata prima di me . 
taf. Dico che non s'è partita ch'io fappija came- 
ra è pur fiata ferrata. 

Che. Dott'e la chiaue ? 

Taf Eccola. 

Che. Dammela: che fi non u'è 3 tino rompere 
l'offa . 

taf E fi la u'è daretemene una camifiia ? 

Ghe. Son contento. 

Taf Lafciate aprire a me . 

Che. No ; uoglio aprir'io , tu trouarefii qualche 
fiufa. 

Taf. O io ho la gran paura che non gli truout a 
ferri, pure, ha un pe%\o ch'io gli Ufciai. 
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SCENA OTTAVA. 



"Sin 



V lamini o } Vafqueda, & Gherardo . 
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A S Q^V ELLA, quant'è cbe'l 
mio Fabro non fu da noi : 

Perche ? ♦ 

j Perche gli è un traditore . & io 



logafiga.ro & poi ch'lfabella ha la/ciato me 
per lui : fe l'hara come merita, o che bella lo 
de d'una gentil donna par fua, innamorarfi 
d'un ragd%$p . . 

Taf V non dite cctefio,che le carene ch'ella gli 
fa’, gli le fa per amor uoflro. 

Via. Digli che ancora un di Je ne pentirà : a lui 
corneo lo truouo, i porto quefio coltello in ma 
no a pofla, gli uo tagliar le labbra ; Parec- 
chie : & cattargli uno occhio , metter logni 
■ cofii in un piatta, & poi mandarglielo a do- 
nare, uo ch'ella fi sfami di baciarlo. 

Vaf. E x fi, mitre chel cane abbaiaci lupo fi pafcc. 

Via. Tu il uedrat . 

Che. Ohimè, a quefio modo fongìontato io, a que 
fio modo, eh mifero a me , quel traditor di 
Virginio: tradttoraccio m'ha pure J corto per 
un montone: o Dio che faro io ? 

Vaf. Che bautte padrone ? 

Che. Che ho ah, chi è colui , che e con mia figli- 
uola ? 

Vaf. O no'l fapete noi , non è la cittola di [Vir- 
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Ghe. Cittola eh, cìttola che f ara fare a mia figli- 
uola de dttoli , dolente a me . 

Taf E non dite cotefie parolacce : che cofe\non § 
Lelia ? 

Ghc, Dico che gli è un mafihio . 

Taf E non è aero; che ne fapete noi ? 

Che. Vbo ueduto con quejìi occhi, : " 

Taf. Come. ■ r .V _*V 

Che. Adojfo alla mia figlinola, tri fi a me, « 

Taf. E che douenano Jcher\are . 

Che. E ben che fcher^auano . 

Taf. Tlauete ueduto che fa mafihio ? 

Che. Si dico, che aprendo P ufeio a un tratto: egli 
s*era fogliato ingiupponc,& non hebbe tc- 
po coprirfi . . 

Taf Vedefte uoi ogni cofa J* mirate che gli è fil- 
mina. 

Che. lo dico che gliè mafihio , 1 bafiarebbe a far 
due mafichi. 

Taf Che dice lfabella ? . 

Gbe. Che uuotu ch*ella dica ? fiergognato a me. 

Taf Cito non lafiiate andar hor quel giouinc \ 
che ne uolete fare ? 

Che. Che ne uo fare , accufarlo al Gouernator;& 
farlo gafiigare . 

Taf. O forfè fuggirai 

Che. E io Cho rinfiorato detro, ma ecco Virginio, 
appunto non notino altro . 
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Q_V AITO. 

• ■SCENA NON A. 
fidante: Virginia ,& Gherardo • 



O mi marauiglio per certo thè 
già non Jia ternato alThofiaria : 
&• non fi che me dire, • • . 

lionata arme ì 




V/r. 

PfJ. Credo de sì . 

V/r. Cojlui farà flato prefo: che hohhiame un fé* 
defià,che fcorticarebbe li cimici • 
fed. Io non credo pere chea foreflieri fi faccia 
quefle fcortejìe, .1 e ^ 

G/*. A dio Virginiotquefio è atto da huomo da la 
ne, quella è cofa conuencuole à uno amico : 
queflo è il parentado che uoleui far con effe 
me ? chi t'hai penfato di gabbar eì credi ch'io 
fio per comportarlaimi uten uoglia. - : 
V/r. Di che cofa ti lamenti di me Gherardo, che 
e'ho io fatto ? io non cercai mai di far pare n 
tado teco, tu me n'hai rotto il capo uno an • 
no, bora fi non ti piace,nen uada aitanti. 

G he. Anco hai ardimento di •riJpondere,come s'ie 
foffe un boccone : traditoraccio , giontatores 
barro , murinolo, M a il gommatore [aprì 
ogni cofa . 

Vir. Gherardo , cote f e parole non appartengo • 
no a un par tuo , mafiimamente con 
me. 

Ghe. Anco no» uuol ch'io mi lamenti , queflo tri* 
flofei diuentato fuptrbo,per che hair /trono* 
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T R i s t A a me, io ho hauuta 
paura : eh* io fon ufei- 
ta fuor di eafa , £7* fo che s'io no 
ut dicefii di che: donne mie noi 
fiprejie : a uoi lo uo dire, & non a que- 
Jli huominacci:che fe ne farelhen te belle ri- 
fa. Que due uecchi pecoroni, diceuan purché 
quel giouinetto era donna: & rìferronelo 
in camera con ìfabeUa mia padrona :&• a me 
dieder la chiaue:io uolfi entrar detró y et ueder 
quel che faceuano,et trouai che s'abbractaua 
,et fi baciauano in/teme, io hebbi uoglia di 
chiarirmi fe era: 0 mafehio : of emina . H<x- 
uendolo la padrona diftefo in fui letto :et chia 
mandami eh* io Vaiutaffe, mentre eh* ella gli 
teneua le mani: egli fi lafciaud uincere , lo 
fiiolfi dinanzi , e a un tratto mi fenti peno . 
ter e non fo che cofa in fu le mani: ne cognoh 
fe l*era un peftaglio 0 una carota , 0 pur 
quell* altra cofa , ma fia quel che fi uuole : e 
non è cofa che babbi a J entità la grandine. 
*lome io la uiddi cosi fatta , fuggi fonda, 
ferra Pufcìo, c-t* fo che per me non ue tor 
nareifola: & fe qu alcuna di uoi non me* l . 
,crede : uoglia chiarirfene: io gli prtfiaro 

la chiaue . Ma ecco. Giglio . io uo ueder e s* io 
pojfo far tanto : eh* io gli cani di man quel - 
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la corona , uccellarle , perche fi tengon tan- 
to accorti cjuejìt SpagnuoU:cbe non fi (redon 
ch'altri fi t rnoui al mondo,cbe loro. che tan- 
to ne /appi • 

I 

SCENA SESTA. 

Ciglio Spagnuolo: & VafqueUa fante: 



€ig. 
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GLIA fin Va favella: ya penfi 
que le parefea que macco tar- 
dafjèjper artagana que tiene de 

fer con mtgo,ya fape la maldit - 

ta quanto ualen los Spagnnolos enlas cofat 
dellas mugereao come feholgan denos otros: 
eftas putas Ualianas . 

Vaf. lo ho già penfato in che modo ho a fare : a 
farlo ftar forte, lafcia pur fare a me • 

Cig. E (la mala auenturada lauandera: fi fe pien - 
fe ch'io gli deffe el rofario , R Miniego dell'lm 
perador fe io non quieto quel a hurti tanto a 
fup amo: que me compri caladi: Jgiuppon, y 
camifas:de dot in dos:holgaromme y con ella 
a mio player: y dei quei ton mare a mio ro- 
fario fin de\ir nuda: que ya me pienfo queya 
non s'accorda fello . 

p af Se mi lafcia una uolta in mano quella coro- 
na: fe la uede mai piu , cauimi gito echi : & 
fami dira niente gli faro fare un fi fatto 
fbauracchio dal mio $f*la t che mai no n'heh- 
be un fi fatto. 

Qig. o que ben ditta fia quella bien auenturada 




% ATTO v 
maire que utfe^io , & trio tanto htrmofk : 
tan bini cri adattati ucrdadera,ya penfo que 
mefperauale. . 

Taf. Mira che dolci paroline che gli hanno ; t*ho 
appettato in fu quefio ufcto ptu d*una me^fa 
hora:per ueder fe tu ci pajjaùi:\che*l mio pa- 
drone non era in cafa, haremmo hauuto 
tempo di ftare in/teme un pes&o. 

Cig. tenere fame per dios:che ho tenuto qui fa- 
\er, mas entriamo . 

Taf. Ho paura che*l padron non torni , che ha un 
pc\fo che andòfuora ; Md tutti debbi ejfer 
/cordato la corona eh? 

Gig. N on madonna que a quefta . 

Taf M ofira\ o tu uoleui fare acconciare il fiocco , 
perche non Thai fatto ? 

Gig. lo le faro acconciar otra uolta,y per de\ir la 
tterdadefo non me ne fo accordado • 

Taf O è fegno che tu faceui un gran coto di me, 
feminaccio che tu fei,mi uien uoglia. 

Gig. Non ui corrugate madonna con uojbro figli- 
uolo, que ben fapete que non tengo otra ami- 
ga que uos . 

Taf. Son fiata molto a cogitarti in bugia , poco fi 
tu dicefii che n'haueut due delle gentil don- 
ni per amiche . 

Gig. lo las ho la/ciata per a uoi t que non uoglio io 
otra: que uoi,non m* intendi te ? 

Taf. Hor bene fia, mofiramt un poco fo quefia co 
rotta è ro far io, la par molto lunga. 

Cig. Non fo io quanti (tana . 

Taf. T. fegno che la àtei jpejjo: noi debbi tu forfè 
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falere il pater no (Irò , eh dagli un]poq uà 
ch'io gli conti • 

G/J. ìommela , rvU5 «amo dentro en cafa. 

Taf. Sai gnor da che tu non Jia ueiuto entrare: 

Cig. Kquìnonfianinguno. 

taf. Entriamo , u'trifla a me le mie galline fom 
tutte qui, fermati Giglio un poco cofii , cfo/o 
fuggiffero non legiugnerei Uggì , 

Gg. tacite prefio, 

taf Chino, chino, belline , belline, belline, 
ifcio , ifcio , che uè rompiate il collo , che fi 
che fe ne fuggirà qualcuna , para para ben 
Giglio • 

i Gir. D onde flan eflos polis, aqui non ueo ni gal» 
los , ni gallinai . 

taf No» gli uedi ? eccoli qui . levati , Infilami 
un poco ferrare Cufcto: tanto ch'io ce gli ri- 
metta . 

Gìg. O uoi inferate col fiero: 0 efie porque . 

^ taf tei ch'io no vorrei che quefii polli Capri ffcno. 

• Gig. tacite prefio,che algun non nienga,y defi ve 
bt noftra f azienda . 

taf Venga pur chi vuole ; che qnà dentro non è 
per mirare . 

Gig. O que malditta feai , vieta futa , elicetemi 
, por que non aprite . 

taf Giglio fu ben mio,io no pròna dir tutta que 
fla corona, tu poi andartene per ifiafera ; C 
non mi ricordano ch'io ho anco a dire una 
oratione, che non la fòglio mai lafiidre. 

Gig. Que treparie fon efie, que coronarne oratio 
nes e/la ^ 
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Paf. Che oratione,uoi ch'io te la inferni fai e buo- 
na a dire : Pantuftma fantasma che dì , 
notte uni : fe a coda ritta ci uenifii : a coda, 
ritta lei/ andar ai t T rifii con-trifii/n mal'ho 
ra ci uenifii: & me coglier ci credefii, engan 
natoci remane/li . ‘Amen . 

Gig. x lo non intendo a efia uojhra oratione ; fe non 
noli te aprire , renditemi mio rofario, que io 
me irò condios,uoto allos fantos martilogios, 
que ejla uieia alcahueia, difdicada: uellacca, 
m gangliomi t Madonna PafqueUa aprite pn 
Jìo per mfira uida . 

Paf. Che fa lo mio amor ch'egli non uiene , Pa- 
mor d'un'altra donna me lo tiene mefchi - 
na me. 

Gig. Ef que non fa%e donna PafqueUa que a que 
fin Jpirando,quegli apriate. 

Paf N on ti pojfo fruir , ftgnor mio caro, hot me. 

Gig. A%e mufiga e fia male auuenturada ya non 
fe accuerda que a quifio, dare s colpo in efia 
puorta:uoto a dios , tic}tac;tic. toc. 

Paf Chi è la . . , > 

Gig. Voflro fgliualà. 

Paf. Che uolete,il padron non è in cafa , bi fogna 
che f gli dica niente ì 

Gig. vnaparabla. 

Paf. A {pettate che non può fi are a uenìre . 

Gig . Aprite que ajpettaro drento par %oiofe : do 
renniego de todo el mondo , fc non brufo to- 
da efia pofada,fe non mi rende mio rofario , 
tic} tic, toc . 

Paf. O la che da ejfer , uoi hauete una poca di fc re- 
ti one. 
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itone, perdonatemi eh noi fete:o par che noi 
vogliate Jpe^ar tjuefa porta . 

Gig. Voto a D/os}Cr a /anta Letania , che anco la 
br ufi aro-, fc non mt rendde mio rofario. 
taf. Cercatatene pure altrui ; che in tu [Urto 
non cene babbi am de * rofai. 

Gì*. N cn dico fe non mis pater no fra . 
taf Che riho io ajfare,fe noi non dite fi non i no 
fri pater nofri ; uorrefe forfè ch'io dtuen- 
tajfe una marrana come uot ; e impar affi a 
dirgli ancorato ? 

Gig. O reniego della putta; ueUacca , a nume di- 
\ets marrano • 

taf Sai, fi tu non ti leui d'intorno a lufcic;ti ba- 
gnar o . 

Gig. Teflatt ? agita: tl fuogo pòrro io a efla puer 
ta; mal ditta fi a tado me ha motlado: efa 
putta: ueUacca: yieia.alcahucta ; male auen 
tur oda; ho rtniego de todos los fiat le s. 
taf B agnaui-,non me ne auuidi: ma ecco il padro 
ne fi volete niente, domandatelo a lui,& ni 
mt rompete piu il capo . 

G*. Se a qui truoua eflo 'vieto, mil palefo, non mi 
nancan meiores da fui r • " 

" ' *' > 

S C E N A- S E T T I M A. 



Gherardo & tafquella 
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C H e facevi tu intomo a Tufcio di quel - 
lo spagnuolo ? che hai tu da far con lui ? 
taf. D omandaua non fi che rofaiojo per me non 
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Pho mai intefo . 

Che. O tu hai fatto ben quel ch*io ti dij?i ; ho cofi 
uoglia di romperti Coffa . 

Taf Ver che ? ' 

Ghe. V orche bài lafciato pari ir Lelia ? no ti difi'ìo 
che tu notigli apri/Jè ? 

Vaf. Quando parti ? Hon è ella in camera ? 

che . E il malati che Dio ti dia . 

Vaf. So ch'ella u*è io . 

Ghe. Soche la non uè: che Pho Infoiata in cafa di 
Clementia fua balia . 

' Vaf. Non l'ho tefìe Infoiata in camera in ginochio 
niyche infi fiottano i pater nojìri ? 

G he. Vorfe è tornata prima di me . 

Vaf. Dico che non s'è partita eh* io /appi fa came- 
ra è pur fata ferrata. 

Che. D ou*e la chiaue ? 

Vaf. Eccola . 

Che. Dammela: che fi non u*è 3 ti uo rompere 
Coffa. 

Vaf. E fi la «* è daretemene una camifcia ? 

Ghe. Son contento. 

Vaf. Lafciate aprire a me . 

Che. No ; uogho aprirlo , tu trouarejli qualche 
feufa . 

Vaf. O io ho la gran paura che non gli truom a 
ferri, pure, ha un peT^o ch'io gli iifciai. 
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f i t f M ' il' tjt*>(| 

SCENA OTTAVA. 

' ! 

Flaminio, VafqueQa, & Glnrardo . 

A S QJP ELLA, quant'è che'l 
mio Fabro non fu da noi : 

Ver che ? * 

Perche glie un traditore . & io 
lo gajl garo O 1 p°* ch'lfabetla ha la/ciato me 
per lui : fe Chara come menta , o che bilia lo 
de d'una gentil donna par fua, tnnamorarfi 
d'un ragaX^p . 

Taf. V non dite cUefio,che le carene ch'ella gli 
fa; gli le fa per amor uojìro. 

Via. Digli che ancora un di Je ne pentirà : a lui 
tonilo lo truouo, i porto quefio coltello in ma 
no a pojla , gli uo tagliar le labbra ; Z* orec- 
chie : <y cacargli uno occhio , metter logni 
cofii in un piatto, & poi mandarglielo a do- 
nare, uo ch'ella fi sfami di baciarlo. 

Taf. E' fi, mitre chel cane abbaiaci lupo fi pafie. 

Fla. Tu il uedrat . 

Gl) e. Ohimè , a quefio modo fongiontato io, a que 
fio modo, eh mifero a me , quel trad/tor di 
Virginio: tradttoraccio m'ha pure J corto per 
un montone: o D io che faro io ? 

Taf. Che hauete padrone ? 

Che. Che ho ah, chi è colui , che e con mia figli* 
uola ? 

Taf. O no'l fapete noi , non è la cittola di [Vir- 
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Qhe. ditola eh,cittola che fava fare A mia figli- 
uola de cìttoli , dolente a me . 

Vaf. E non dite cotefie parolacce : che cofe\non 
Lelia ? 

Che. Dico che glie un mafihio . 

P af. E non è «ero; che ne fapete uoi ? 

Gbe. Vho ucduto con quefli occhi. ; 

Taf. Come . ' V 

Che. Adojfo alla mia figlinola, triJTa me. 

Vaf E che doueuano fcher\are . 

Che. E ben che fcher^auano . 

Vaf. H auete ueduto che fia mafflno? 

Che. Si dico, che aprendo inficio a un tratto: egli 
s* era fagliato ingiuppone,& non hebbe ti- 
po coprirfi. . 

Vaf. Vedefie uoi ogni cofa ? mirate che gli è fil- 
mina . 

Che. lo dico che glie mafichio , è baflarebbe a far 
due ma/chi. 

Vaf Che dice Ifiabella ? . 

Che. Che uuotu ch*ella dica ? fiuergognato a me. 

Vaf Che non la/ciate- andar hor quel giouine f 
che ne uolete fare ? 

Che. Che ne uofiare , accufiarlo al Gouemator;& 
farlo gaftigare . 

Vaf. O forfè fuggirai 

Ghe. E io Cho rin/èrrato detro, ma ecco Virginio, 
appunto non uoltuo altro. 
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fidante: Vtrginio,& Gherardo • 
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P ed. mi marauiglio per ente thè 

già non Jia tornato aU'hofiaria: 
&• non fi cÌh me dire . • "< 

V ir. f SbJ^ Hl^Haueua arme ? 

P ed. Credo de sì, 

Vir . Copiti fora fiato prefi : che habhiamo un P#- 
defia,che [cor ticar ebbe li cimici , 

fed. lo non credo pero chea forefiieri fi faccia 
quefte fcortejìe. t; • , 

Che. A dio Virginio:queflo è atto da huomo da he 
ne, quella è copi conuencuole à uno amico t 
quefio è il parentado che uoleui far con effe 
me ? chi t'hai penfato di gabbar e? credi ch'io 
fin per comportarlafmi uien u egli a. 

Vir, Di che cofa ti lamenti di me Gherardo, che, 
1*1)0 io fatto ? io non cercai mai di far parete 
tado teco, tu me n'hai rotto il capo uno an+ 
nojhora fi non ti piace,nen uada aitanti. 

G he. Anco luti ardimento di •riJpondere ì come s’io 
foffi un boccone : traditor accio , giontatoret 
barro , marmalo, M a il gommatore faprÀ 
ogni cofa 

Vir. Gherardo , cote fi e parole non appartengo • 
no a un par tuo , & mafiimamente con 
me, 

Ghe. Anco non uuol ch'io mi lamenti , quefio tri- 
fio Jii diuentato fupcrbo,per che hairitroua • 
• F i q 
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to tuo figliuolo eh si* p 

Triflo fe tu . 

O dio, perche non fon giouine com'io eriche 
io ne farei pfylj del fatto tuo . 

Vuofii intender quii che tu uttot dire: o ho? 
Sfacciato . 

Io ho troppo patientia . 

Ladro . , .* • * 

F alfario . . . 

M enti per Ugola, appetta 
Afpetto 
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Àh'gentilhuomo, chepa%j(ia è quefia ? . J 
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No» mi tenete. 

B t noi rpefjer metteteui la uefle. * 

Co» chi fi penfa hauere a fare , Renderai la 
mia figliuola . > •• 

Scannar o te,& lei ... 

Gire cofa ha da far queflo gentilbuomo con 
offa u di ?. v , 

No» fo io: fe non che poco fa gli mefii Lelia 
mìa figliuola in cafa che la uoleua per mo- 
glie: bora no; uedete: & temo non gli facci 
difpiacere. 

Ah ah gentiluomo non fiuuole,con Parme,, 
con Parme ì . 

Lafctatemi • à. \ V .<■ -v\. 

Che differenti a è la uojlra ? . t.'V j< ». w TJuh 
Quefìo traditore m'ha disfatto. . . \k> 

Come. 

S l io. nonio taglio a peltri K s *i° f>on lojquart § 
con quepia ronca . 

P ed. Ditemi di gratta , come ta cofafié. 

******* ^ uA < tdu 
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Gfcf. Entriamo in cafik : poi che il traditore s'è fug 
gito ; ch'io ui contato ogni co fa, non fete uoi 


.ni 


il maeftro 'di Juofigbuol 


o i che uenifilt a l'ho 


*it 


filaria con noi : 
P ed. Si fono . 


^ aì a ) »r. ’ $ • % t 

1 i V 


jm. 


Ghe. Entrate. 


/h' T .v * 

L tf*fc » •, y 


• * 


P ed. Sopra la fede uofilra . 


r • ~ . Tl^tì 


«/ > * 


Gta. O fi è. 
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ATTO aviNTO. 

. tt i-. .. cV i v*.V • • Atta*- v.»*> 

SCENA PRIMA. 

4 _ r , ‘ ' !■ 

Virginio 9 Strdgiulcid, Scatizz <*o , 

Gherardo ; er Pedante . .v* 



Stf. 




V/f. E N I T E con me quali uoi 

fete: Stragualcta uien tu 
ancora. 

Con tarme o fen\a ? io no» 
ho arme . 

V/r. 1 otf/ cofih in cafa dell' liofile qualche arme . i 
Sf4. Padrone col tardone bfognarebbe una lacid 
\ir. No» mz czzro piu di lancia , mi biffila quejlo, 
Sca, Quefila rotella farebbe pm galante per noi , 
effendo in giubbone. 

V/r , Ho quefila cuopre meglio : oh par che quejlo 
montone m r habbia trouato'a furare, ho pau - 
r<t che* non habbia ama^ata quella pouera 
figliuola . 

F «y 



.Wf 



Al* 






I 




ATTO 

Str. Quefia è buona arma padrone, io lo uoglio in 
filmare con quefio fpedone come un beccafico . 

Sca. Oh che uoi tu far deli* arra fio ? 

Str. Son pratico in campo fo che la prima co • 
fa bifoqna far prouifion di yettouaglia. 

Sca. O cotefio fiafco perche ? 

Str. Ver rinfiefcare i foldati :fe alla prima batta- 
gùafoffer ributtati indrieto . 

Sca. Queflo mi piace,che ci auuerra . 

Str. Volete che infieme in/ieme infilai il uecchio 
Cria figliuola, i famedi ; la cafa , & tutti 
come fegatelli? al uecchio cacciato lo fedone 
in culo, & f araglielo ufcir per gli occhigli ai 
tri tutti a trauerfo come tordi. 

V/V. La cafa è aperta: cofiero h.tran fatto qual- 
che imbofcata . 

Str. imbofcata ? mal uà , io ho piu paura de! le- 
gname che delle fpade , ma ecco il maefiro 
che efee fuor a. 

Ved. La fiate fare a me,ch'io ut do la cofa per ac- 
concia mefler Gherardo . 

Str. Guardateti padrone , che quefio maefiro ftpo . t ’ 
trebbe effire ribellato , Q 1 accordato coli ne- 
mici, che pochi fi trouan de* de fuo pari eh* 
tenghino il fermo, uolete ch'io cominci : a in 
fi libarlo :£r ch'io dica e uno ? 

ted. Me/fer Virginio padrone, perche quefie ar- 
me. 

Str. Ha, non tei difii io ? 

Vir. Che è della mia figliuola , diemela ch'io la uo 
menare a cafa mia, £r mi hauete trouato 
labri ciò ? 

P ed. I 





QVINTO. 



*t 



Peti. Qui dentro che ha tolto tuta htRifiima mo- 
glie, fe ne fete contento « 

V/r. Moglie eh: è chi ? 

Str. Molto pre/lo, ricco ricco • 

P ed. Qnejla bella, et gentil figliuola di Gherardo. 

V/r. Oh Gherardo tejle mi uoleua amarre . 

P ed. Rem omnem a principio audies . Entriamo 

in cafa che faprete il tutto. Mejfer Giurar do \? 

uenitefuora. , .o 

G/;é. O Virginio il piu frano cafo da f offe mai i 
al mondo entra . . n *j 

Str. I tifinolo ; ma glie carne da tincUo\ 

G he. Va metter giu quejle arme , che glie •cofit da % 

ridere . 

V/r. Eolio (lentamente ? ... .7 ,>15 

- P ed. Sicuramente /òpra di me. ' '***! 4 |É 

V/r. HoryS» 4 r <*/4 uoi altri, \& ponete gin 

tarmi; & portatemi la mia uejle. * , 

P ed. Tabricio uieni a conofcer tuo padri : 7 ) 

V/r. O/;: quejla non è Lelia ? : * . . . ^ 

Pftf. Nò, quejlo è Eabricio . : :f \ 

V/r. O figli uol mio . 1 . .. ; 

F</è. O /Wre fan/o da me dejiderato • 

V/r. Vgìiuol mio quanto t'ho pianto.. * 

G/». Li ctf/i in caja ehe tu fappia il^tuttelf, & pm 
fi dico che tua figliuola e in cafa di Clemen- 
tia fua balia . • • o 

V/r. 0 Dio quante grotte ti rendo. 













T. r o ) 

SECONDA. 

uvà 

, Fiammingo ; &• 
Clemenza balia . 



ceduto in cafa di Cle- 
menti a balia con cjuefii occhi t 
& udito con ijuejlr orecchi,- 
Guarda che / offe Fabio, 

Cri. Credete ci/io no'l conofcejjè ? 

F la, Àndiamla , shoH truouo. 

Cri. Voi guafiarete ogni cofajjabbiate patientia 
fino ch'egli efca fuore . 

F la. £ noi farebbe iddio , ch'io hauefii piu pa* 
ticnlia . 

TU. V oi guajìarete la torta , 

TU. lo mi guafii t tic , toc, toc. 

Cle. CfyèV . - ‘ 

Tla. Vn tuo ami colutene un poco gii 
Cle. Oh che dolete mefjer Flaminio ? 

Tla. Apri che tei diro. 

Cle. Affettate eh* io feendo. 

Tla. Com'elTha aperto l'ufcio: entra dentro , <£• 
mira fe ui è, C7* chiamami. 

Cri. La/ciate fare a me. 

Cle. 'Che dite Signor Flaminio? 

Tla. Che fai in cafa del mio ragalffo? 

Cle. die raga^Oy e tu doue entri profuntuofo, 
uuoi intrare in cafa mia per f or \a ? 

Tla. Clementi a , ài corpo della fagrata , internerà 
ta ; puraje tu non me*l rendi. 
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Cle. Che uolet e ch'io ui rendi , x 

F/<*. 1/ mio ragalgo, che s'è fuggite in cafa tua, 

C le. In cafa mia non ui è feruidvr nijfun uojìro , 
ma fi bene una ferua , 

F la. Clemcntia,e non è tempo da muine , tu mi 
fei fiata fimpre arnica,^ io a te .tu m'hai • 
fatti de* piaceri :& io a te, hot quefia è co fa 
che troppo importa. 

Cle. Qualche furia d'amar fard quefla\horfu Via .'q 

minio lafciateut un poco pafiar la collera, 
lo dico rendemi Fabio • 

Vel renderò . * . k 

tonfa, fallo uenir giu. • «A ^ 

O non tanta funa:per miafe: che s'io fofii 
giauane t O‘ ch'io ut piacefJe\non ni' impaccia 
rei mai con uoi,& che è di \J abella ? 

Via. lo ‘vorrei che la fo/Je J quartata, 
de. Vh uoi non dite da uero . 

F la. S'io no dico da uero,ti fodir che la m'ha chèa 
rito . 

de. Vfi a uoi giouinacci fi a bene ogni male: che 
fitte piu ingrati del mondo • 

F la. Q uefio non dir per me : ch'ogni altro uitio 

mi fi potrebbe f or/e prouare , ma quefio del» ^ 
Ve/fere ingrato no, che piu mi dijptace che ad 
huom che uiua . 

Ck. Io non lo dico per uoi, ma * fiata in quefta 
terra una giouant che accorgendo fi fe/fer 
mirata da un Caualiere par uoftro Modano» 

[e , s* inuaghi tanto, di luiiche la non uedeua 
piu qua ne piu la,che quanto era longo. 

F la. to tato lui-felice lui, quefio no petto già ditta, 

t yj 



pi 

F la, 
13 de. 

F la. 
■A‘- C/e. 
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ATTO 

6 le. Accade che'l padre mancto quefia pouera gin 
nane innamorata: fuor dt Modena, & pian» 
fi nel partir tanto che fu marnuiglia , teme 
do ch'egli non fi fcordaffe di lei,tlqualfubito 
ne riprefe un'altra, come fe la prima mai no 
haueffe ueduta . 

p la. lo dico che coftui non po effer Cauahere,an\i 
c un traditore . 

Cle. Afcolta c'è peggio , tornando iui a pochi me/i 
la giouene , & trouando che'l fuo amante 
amaua altri: & da quella tale egli era poco 
amato: per fargli feruitio abradono la cafa: 
fuo padre: & pofe in pericolo l'honore , & ue 
fiita da famiglio s'acconcio co quel fuo ama 
te per Jeruitore . 

fla. E accaduto th Modena quejlo cafo ? 

C le. E uoi conofcete l'uno:& ? altro. 

Via. Io uorrei piu prefto effer quejlo auenturate 
amante: che e/fer fi gnor di Milano . 

C le. E che piu: quejlo fuo amante non la conofce 
do; Fa doperò per mezzana tra quella fitta in 
n amorata: è lui;& quefia poueretta per far 
gli piacere s'arreco a fare ogni co fa. 

fla. O uirtuo fa donna , o fermo amore:cofa uera 
mente da porre in efempio a feculi che uer- 
r anno, perche noni auuenutoame Untai 
cafri 

Cle. E in ogni modo, uoi non lafiiarefie IfabeUa. 

V fa. Io ìafeiarei, quafi che non t'ho détto Chrifio 
per una lale:et pregoti Clementia:cbe tu mt 
facci conofccr chi è cofiei . 

So» contenta, ma io voglio che uoi mi dici 








I 



I 

1 



ria. 



<^V INTO, € 7 

te prima [opra alla fede uoftra ; <jr da gen- 
ti Ih uomo ,fe tal taf» fo/fè auuenuto a voi, 
quello che uoifarefl e a quella pouera gioua- 
ne, & fi uoi la cacciare/! e , quando noi fa* 
pefte quello che ella ttha fatto ; fi Pucci - 
dereJìe;o fi la giudicar eft e degna di qualche 
premio . 

io ti giuro per la uhrtu di quel fole che tu ue 
di in cielo,£r eh* io non pojfa mai comparire 
doue fan gentiluomini, & Caualieri , par 
miet,s*io non togli effe prima per moglie que- 
fla tale: ancor che fojje hrutta;ancor, ch'ella 
fofje pouera; ancor ch'ella non fojfe nobile; 
che la figliuola del Duca di Ferrara. 

Cle . Q uefta è una gran cofa:& cofi mi giurate? 
C ofi ti giuro: & cofi farei . 

Tu fla teflimonio . 

Io ho intefo:gr fi ch'egli tl farebbe, 

H ora io ti uo far conofier chi è quefta dona ; 
& chi è quel Canali ere, F abio, o Fabio uien 
giu al Signor tuc;cbe ti domanda, 
che ti par Criuello ; parti ch'io ama^fa que- 
llo traditore : o nò ; egli è pure un buonfer - 
nitore . 

Oh io mi marauigliauo ben'io : farà pur ue • 
ro quel ch'to mi penfauo . hot fu perdonate - 
gli , che uolete fare , in ogni modo quefta 
chiappola tPlfabeOanon ui uolfe mai bene. 

< tla, T nàtati nero. 



de, 

ria, 

de, 

Crt, 

Cle. 
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ATTO 

• • '<*> *■ 

. SCENA terza.* 

jT * 1 .yì » # É i«J - 4X aA ‘ à, Jt 

Tafquella ; Clcmentia, V lami ni o, Lelia 
da f emina', & Criuello . 
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wmm Asciate fare a me ; che 
M haueic detto: 

M c ^ je * nte f° * 

C le. Qtieflo è mejjer Flaminio il uo • 

Jlro Fabio , miratei bene conofcetelo ? noi ni 
marauighate , & quefìa me defi ma è quella 
Ji fedele, fi cofani e innamorata gioitane 

di chi ubo detto guardatela bene fe la rico - 
no/cete o no . uoi Jete ammutito Flaminio , 
ho che uol dire ? & uoi fete quel che Ji poco 
appresale Pamor della donna Jua , & que - 
Jlo è la uerita\ Non penfate d'effere inganna 
to} conofcete fe io ui dico il nero . Flora atte- 
netemi lapromejjà; o ch'io ui chiamaro , in 
Jleccato per mancatore . 

Fla. \q non credo che fojfe mai al mondo il piu bel 
lo inganno di quejlofi pojìibtle ch'io Jia flato 
fi cieco ych' io non P babbi mai conofciuta ? 

Cri» Chi è flato piu ciecodi me: che ho uoluto mil 
‘ .le uolte chiarirmene , che maladetto fia ; ho 
ch'io fon flato il bel dapoco . 

Taf. Clemeutia,dice Virginio che tu uengaadtf- 
fo^deffo a cafa nofìra , perche gli ha dato mo 
glie , a Fabricio fuo figliuolo : che è tornato 
hoggi: et bifogna che tu uada a cafa per met 
ter la in ordine , che tu fai che non ui fino al - 
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EVINTO, 

tre donne . 

de. C#me moglie chi gli ha data ? 

\ fabella figli itola di Gherardo mio padrone. 

Tla. Chi Ifabella di Gherardo totani tuo padrone , 
o pure un'altra ? 

P af. Va' altrui dito lei: Flaminio fapete bene che 
porco pigro non mangia mai pera mc%£a. 

Tla. E certo ? 

„ P af. Cer tifiimo fio fon fiata pre/ènte a ogni cofa ; 

togli ho ueduto dare Cannello , abbracciarli 
infieme;& farfi una gran fefia ; & prima 
che gli deJJ'e Cannello ,la padrona gli haueua 
* dato ; fo ben io. ^ ■ •; 

Tla. Quanto ha che qneflo fu ? 

Taf. Adefiò, adeffo : adeJJo,poi mi mandorno cor - 
rendo a dirlo a Clementi a , 0- a chiamarla. 

Cle. Digli PafijueUa, ch'io ftaro poco , poco : a ue- 
ntrt uà . 

LeL O Dio quanto bene infieme mi dai : io muoia 
d'allegre'^a . 

Taf. Sta poco, che io ancora ho t anto da fare che 
guai a me: uoglio ire adejfo a comprare 
• eerti lifci , o io m'ero [cordata di domandarti 
fe Lelia è qui in ca/a tua, che Gherardo gli 
J ha detto di sì . 

Cle. B en fai che la u'è ; uuol forfè maritarla a 
quel uecchio mejfer Fantafima di tuo padre 
ne, che fi donerebbe uergognare. 

Taf. T u non conofci bene il mio padrone, che fe tu. 
fapefii come gli è fiero,nòn direfii cofi eh. 

Cle. Si, fi, credetelo ; tu'l debbi hauer prouato. 

Taf. Come tu hai fattoti tuo-, horfu io no y 




ATTO > 

Fla. A Gherardo la uol maritare ? 

Cle • Si, tri fi a a me , uedi fe quefia pouera gioua- 
ne e fuenturata 

F la. Tanto haueffè egli uita:quato VhaueJJe mai . 
in fine Clementi a, io credo che quefia fia cer 
t amente uolonta di Dio , che habbia battuta 
pietà di quefia uirtuofit giouane , & dell'a- 
nima mia , ch'ella non uada in perditene, 
& pero madonna Lelia ( quando uoi ue ne 
contentiate ) io non uoglio altra moglie che 
uoi , & promettoui a fe di Cauahereyche no 
hauendo uoi , non fon mai per pigliar altra . 

Lei, "Flaminio uoi mi file Signore ; c-r ben fape - 
te quel ch'io ho fatto , per quel ch'io Ìho 
fattOy ch'io non ho hauuto mai altro defide * 
rio che quefto . 

F la. Ben Vhauete mofirato : & perdonatemi : fe 
qualche dt/piacere u'bo io fatto : non cono - 
feendouiy per ch'io ne fon pentiti fimo ^ac- 
corgami deU'error mio . 

Lei Non potrefie uoi fignor Flaminìoybaiter fiat 
ta mai cofa che a me nonfojfe contento. 

Ila. Clementia io non ucglio appettare altro tem 
pò, che qualche difgratia non m'intorbidafii 
quefia uentura, io la uo Jpofare adejfofe ella 
e contenta. 

Lei Contentifiima • 

Cri. O ringratiato fia Dio , & uoi padrone fi- 
gnor Flaminio fete conientOy e auertite ch'io 
fon notaio , e fe noi credete ; eccoui il priui- 
legio . 

F la. Tanto contento quanto di cofa ch'io faceffc 

.ua. Z iamai 



gì amai . 

Cri. Spofateui,& poi colcateui, a uofra pojia: o 
io non ubo detto che uoi la baciate io. 

Cle Sapete che mi par che ci fta da fare? che ue- 

ne intriate in cafa miajn tanto ch'io anda- 
to a fare intendere il tutto a Virginio , & 
darò la mala notte a Gherardo. 

F la. Va di gratta. contalo ancora a IfabtUa . 

SCENA QV ARTA. 

' - A • T ■ +. I i « , % , /Il * - fy 1 

Taf quella, & Giglio Spagnuob , 




Gig. O R yida del rey , que efla et 

la uellacca di Tafquella , que fe 
burlo de mi , y yrtommi mis 
quantas per inganoio come me 
huelgo de topalla . 

Taf. Maledetto Jia quejlo appoiofo f ben mi fe dit- 
to tifte tra pici , che pofli egli rompere il col- 
lo; con quanti ne uenne mai di Spagna , che 
fcufa trouaro bora ? 

Gig. Signora Tafquella • 
taf. La cofa ua bene: io fin già fatta fignora. 
Gig. Vos me hauet sburlado , y mi toUejle mio ro - 
fatto: & non faciejle lo qué me teniades prt 
mettido . 

Taf. Zi, Q fia queto, 

Gig. P or que , et ninguno a qui que nos oda f 
Taf. Zi, *i. 

Gig. lo non ueo a qui ninguno,non m'engagnare * 
te otta uolta , que debite uoi • 



Taf. Turni uoi rouinare. 

Gig. Turni uoi ingagnare . 

Taf. Va uia , lafciam fare adeffo , che ti parlavo 
otrauolca. 

Gig. Rendetene mio ro fario : y des pues parlate 
lo que uolete,que non quiero que podiale de - 
%r que ntengagnafle. 

Taf. Tel darò, credi dito l* babbi qui? tu credi fot 
fe eh* io ne facci una grande Jlima;mi manca 
ra delle corone s*to ne uorro. 

Gig. Ver que m*enferajle de fuor e: y dei pues a\ie 
des maf gas, y di\iefe non fo que Tantafmas 
Tantafmas y non Jo que oration , y non fo 
que traplas . 

Taf. Di piano : tu mi uoi rouinare, \ti diro ogni 
to/a . 

G ig. Que cofa, que noi debite ? 

Taf. Tirate piu in qua in quejlo canto , che la pa 

* drona non uegga . 

Gig. B urlatime otra uolta, o no . 

Taf. Ren fai chi io ti burlo , fon forfè auuetga 4 
burlare ; e uero eh . 

Gig. H or debite preTlo que e s'ejlo . 

Taf. Sai quando noi parlauamo infieme: 1 .fabella 
la mia padrona era uenutagiu pian piano: 
& faua nafcojla a canto a me , &• Jentiua 
ogni cofa;quando io uo'fi cacciare t polli, ella 
fen* aneto in camera, et da un* buco faua a ue 
dere quel che noi faceuamo , che me ne accor 
fi, feci utjld di non Thauer ueduta:& d' ba- 
tterti uoluto ingannare : tanto eh* io gli mo - 
J Irai que pater nojìri ; ella megli tolfe ; & 
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credendo che io t'bauejìi giornata-, fi ne rifr, 
& fig! 1 me lf e *1 braccio , ma io glie li torro 
fiuterà-, &• renderotegli ; fi tu non megli 
uuoi bauer dati. 

Gi<r. Y es yerdade lodo efio : cala che non m'en- 
gannì . 

P af Giglio mio fi non è nero dì io no ti pojfit piu 
mai uedere,credi eh* io no babbi cara la tua 
amicitia , ma uoi spagnuolt non credete in , 
C bnfioi non che in altro . 

G ig. H ora que non fa%ite quello, que era ci ncer- 
tado entra noi i 

taf. La mia padrona è maritata , & que fi a fera 
facctam le wo^e; & ho da far tanto cb'n 
non pojjo attendere: affretta a un'altra uol - 
Va, u come fon rincrefceuoli . 

G ig. Alla magna ha, domattina digomon es a fiì 

Va fi L afi ia fare a me, chi mi ruerdaro dr te qui 
do farà tempo non dubitare , u'u'uMi mene. 

G ig. Xoto a diosche te darei efcucalladas per U 
cara: [e otta ue\\e m'engannes . 

SCENA EVINTA, M 

|*l .1 j . » . * T *. 

Citt ina figliuola di Clementia t 
> baglia fola . 



Cit. 
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O non fi che triffriggio fia den~ 
•roa quejla c amara terrena, io 
ento la lettiera fare un rime - 
^ no, un tentenare ; che pare che 
qualche jfririto la dimenici me nefio bopau 
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ATTO 

fa io , oh io fento uno che par fi lamenti 
dice piano , ohimè, non cofi forte , oh io fin- 
to un cht dice : ulta mia: ben mio,fperan^a 
mi a, mogli e mia cara: ho non pojfi intende- 
re il refio : mi uien uoglia di buffare, oh dice 
uno affrettami, fi debbono uoler partire, odi 
f altro che dice fa prefio tu ancora , che fi 
che rompon quel letto ; u, u, u: come fi rime 
na,a fretta a fietta:in buona fica ch'io lo uo 
glio ire a dire alla mamma . 

SCENA SESTA. 

I fabella, F abricioi & Clementia balia . 




Ifab. credeuo del certo che uot fofi 

r e un firuitor d'un Cattaher di 
quefia terra , che tanto uì s'af - 

\ fomiglia: che non può ejfir che 

non fia uofiro fratello, 

Val: Altri fino fiati hoggi che m'hanno colto in 
ifcambio ; tanto ch'io dubitano quafi che thè 
fie non m'hauejfi /cambiato. 

I \fab. Ecco Clementia la uofira baliayche ui debit 
uenire a far motto . 

Cle. N on può ejfir che non fia quefio che par tutte 
Lelia,o Eabricio fighuol mio: che tu fia il ben 
tornato : che è di te ? 

E ab. Bene Balia mia cara ; che è di Lelia ? 

Cle. Bene bene ma entriamo incafa, che ho da 
parlare a longo con tutti uoi % 
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Q.V I N T O x . 7 * 

SCENA SETTIMA. 
Virginia Clementi a. 

V * ' • v * , s % . *• ^ ] 

O ho tanta allegrezza fhauer trono* 

I to miofiìgliuolo:ch*io fon contento fogni 
cofa. 

Tutta è fiata volontà di D/0, è fiato 
pur meglio cos'oche hauerla maritata a quel 
cannauana di Gherardo , Inficiatemi intrar 
dentro ch'io vegga come la cofa flà: ch'io In- 
ficiai gli fpofi molto fretti , & fon foli , veni- 
te, uenite ogni cofa ua bene. 

Strdgualcia a li Spettatori . 

• * 

Spettatori , non affettate che coftoro efebi n 
piu fuor e, perche di Unga , faremmo la fa- 
vola longhifiima, fe volete venir a cena con 
effo noi ;u* affetto al Matto, portate dena 
ri, perche non u*è chi eff edifica gratis , ma 
fi non volete venir (che mi par di nò ) refia- 
tiui & godete: o* noi Intronati fiate fegno 

f allegrezza 
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